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Papa Francesco nel suo messaggio 
per la Giornata Missionaria 
Mondiale, invita a ricordare con 

gratitudine tutte le persone che, con la 
loro testimonianza di vita, ci aiutano a 
rinnovare il nostro impegno battesimale 
di essere apostoli generosi e gioiosi del 
Vangelo, specialmente quanti sono stati 
capaci di mettersi in cammino, lasciare 
terra e famiglia affinché il Vangelo possa 
raggiungere senza indugi e senza paure 
gli angoli di popoli e città dove tante vite si 
trovano assetate di benedizione.
Scorrendo l’indice di questo numero 
troviamo, fra l’altro, testimonianze 
meravigliose di nostri missionari che 
hanno speso la vita per annunciare in varie 
forme il Vangelo, così come istantanee 
di vita di alcune nostre missioni. 

Noi siamo riconoscenti per tutto questo e 
ringraziamo di cuore.
Con il loro esempio sono un costante 
richiamo anche per noi a vivere 
quotidianamente e gioiosamente il nostro 
impegno battesimale.
Non siamo nani sulle spalle di giganti, 
cerchiamo semplicemente di fare insieme 
la nostra parte per aggiungere una piccola 
tessera al grande mosaico del Regno. E in 
quest’opera c’è chi lavora in prima linea e 
chi magari dietro le quinte, con un lavoro di 
sostegno però non meno importante, come 
si evince anche dal resoconto economico e 
della nostra attività nello scorso anno, che, 
pur segnato dalla pandemia, non ha visto 
ridotto il nostro impegno.
Anche a tutti i collaboratori, sostenitori e 
amici la nostra gratitudine. 

Editoriale
Gratitudine
   di fra Marino Pacchioni 
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Emmecinotizie

In breve dalle missioni
 Due fratelli della Thai-

landia sono stati consacrati 
presbiteri il 29 giugno nella Cat-
tedrale di Chiang Mai nel nord 
del Paese. Si tratta di fra Giu-
seppe Thinaphat e fra Andrea 
Taweedech.

 Quattro fratelli della 
Custodia della Costa d’Avorio 
(fra Raoul Désiré, fra Fulgence, 
fra Pascal, fra Pamphile) sono 
stati ordinati diaconi sabato 26 
giugno dal Cardinale Jean Pier-
re Kutwa nella Cattedrale San 
Paolo di Abidjan.

I fratelli della Custodia 
del Camerun hanno vissuto 
le professioni temporanee di 
quattro novizi il 15 luglio a Sop 
(fra Brian, fra Lionel, fra Prin-
cewill, fra Chosniel) e le profes-
sioni perpetue di quattro post-
novizi a Bambui il 21 luglio (fra 
Anthony, fra Junior, fra Valerie, 
fra Gerald).

Causa del 
Servo di Dio fra 
Giampietro da Sesto
di Fr. Carlo Calloni,  
Postulatore Generale, 
OFMCap

Il giorno 18 maggio 2021 i 
Consultori Teologi della Con-

gregazione delle Cause dei 
Santi hanno esaminato la Posi-
tio di Giovanni Pietro da Sesto 
San Giovanni esprimendo all’u-
nanimità (9/9) voto affermati-
vo. Ora dovremo attendere che 
la Positio sia messa in lista per 
andare alla Sessione di Cardi-
nali e Vescovi dopodiché anche 
il nostro Giovanni Pietro da Se-
sto San Giovanni sarà dichia-
rato Venerabile. Non ci resta, 
come per tutti gli altri venerabili 
della Provincia, Daniele, Cecilio, 
Carlo (forse già ad ottobre) e 
Alberto (servo di Dio) chiedere 
il miracolo!  

Inizio del noviziato 
in Thailandia
di fra Walter Morgante

Due postulanti della Delega-
zione della Thailandia, fra 

Raffaele Natthaphon e fra Giu-
seppe Pracha, il 18 maggio, 
festa liturgica di San Felice da 
Cantalice, hanno iniziato il loro 
noviziato nella casa di forma-
zione di Samphran. Fra Dome-
nico Siripong, Superiore della 
Missione e delegato del Mini-
stro provinciale, ha presieduto 
la cerimonia d’inizio di noviziato 
e fra Walter Morgante, maestro 
dei novizi, ha consegnato ai due 
candidati i panni della prova. 
Alla celebrazione hanno parte-
cipato anche i formatori e i po-
stulanti di Bangtan.

I nostri due novizi hanno così 
iniziato la vita nell’Ordine e il 
processo d’iniziazione sui fon-
damenti della vita consacrata e 
della sequela di Cristo, secondo 
le intuizioni evangeliche di san 
Francesco e le genuine tradizio-
ni dell’Ordine.

La Delegazione ha vissuto con 
gioia l’evento perché in questi ul-
timi anni gli ingressi in convento 

sono numericamente diminuiti. 
L’ultimo gruppo di novizi è stato 
accolto in noviziato nel 2015.

Guardiamo comunque con fi-
ducia al futuro, perché all’inizio 
di quest’anno scolastico abbia-
mo tre postulanti a Bangtan (in 
prima fila con la maglietta mar-
rone) e quattro pre-postulanti 
a Samphran (maglietta grigia), 
non sono molti ma sono segno 
dell’attualità della figura di San 
Francesco che attira ancora al-
cuni giovani thailandesi inten-
zionati a percorre il cammino 
di fede e di consacrazione al Si-
gnore con lo stesso slancio e lo 
stesso amore del nostro santo 
fondatore verso Dio Padre, i fra-
telli ed il creato.

Affidiamo questi nostri fra-
telli in formazione al vostro ri-
cordo nella preghiera perché 
portino a compimento quanto 
il Signore sta realizzando nella 
loro vita.  

a cura del Centro Missionario

Padre Alberto Beretta, missionario cappuccino

Troverete allegato alla rivista un’inserto: è il terzo numero del foglio sulla figura, 
l’attività, la spiritualità del Servo di Dio Padre Alberto Beretta, attraverso il quale 
vogliamo mantenere vivo l’interesse e promuovere la sua conoscenza, focalizzata 

in questo numero sulla figura della sorella, Santa Gianna Beretta Molla.
Nella famiglia tutta missionaria Enrico Beretta (nato nel 1916) matura la sua vocazione e 
da medico chirurgo diventa sacerdote e parte per la missione del Brasile dove operano i frati 
cappuccini.  A Grajaú, nello stato del Maranhão, opererà per 33 anni a servizio dei poveri, 
degli ammalati, dei più piccoli. La sua gioia è essere medico, sacerdote e frate cappuccino: 
incontrare le persone e prendersi cura di loro perché conoscano e sperimentino l’amore di Dio. 
L’Ospedale S. Francesco, il lebbrosario S. Marino, ambulatori e cappelle furono i segni del suo 

passaggio e del bene operato. Nel 1981 un’emorragia cerebrale lo costrinse a rientrare in Italia dove fu fino alla morte 
(a Bergamo nel 2001) una lampada accesa per la sua missione tanto amata.  

I due neo-ordinati con 
fra Walter e fra Antonio 
e mentre impartiscono 
la benedizione ai parenti.

Momenti delle 
professioni 

in Camerun.

Servo di Dio

Medico  Sacerdote  MissionarioMedico  Sacerdote  Missionario
Frate CappuccinoFrate Cappuccino
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UNA VITA  UNA STORIA
Durante l’estate la famiglia Beretta si trasferiva a Viggiona, 
un paese sul lago maggiore. Enrico, terminati gli esami 
all’università diventava a tempo pieno un animatore di bene 
in quella piccola comunità. Il fratello don Giuseppe ricorda: 
“A Viggiona Enrico lavorò molto con i ragazzi del paese e dei 
villeggianti. Viggiona è un paese poco religioso. La frequenza 
alla Messa è solo femminile. Di uomini giovani e di ragazzi 
non si vede nessuno. La ragione di questa assenza è dovuta 
al fatto che tutti gli uomini, giovani e ragazzi, d’estate fanno 
il mestiere di cuoco, di cameriere, ecc. negli alberghi che si 
trovano nei paesi in riva al lago. La domenica è il giorno del 
massimo lavoro ed essi non possono partecipare alla Messa, 
così si sono abituati a non frequentarla nemmeno quando 
potrebbero.  Enrico incominciò a raccoglierli; li faceva giocare 
nel nostro gioco delle bocce, teneva loro delle conferenzine, 
li raccoglieva a pregare ed in occasione delle feste del paese 
li preparava a ricevere i sacramenti. E’ riuscito anche a 
organizzare una piccola recita alla quale parteciparono tutti.” 

Enrico… ora Padre Alberto Beretta, medico sacerdote 
missionario frate cappuccino. Come è nata questa vocazione 
missionaria? Racconta don Giuseppe: “L’incontro col padre 
Adriano fu di quelli che lasciano il segno nella vita. Era stato 
invitato a pranzo dalla zia Piera, la sorella della mamma, 
e tutta la famiglia ascoltava affascinata quel missionario 
che raccontava delle condizioni disastrose in cui viveva la 
popolazione del Brasile nello stato di Maranhão: un’estensione 
superiore all’intera Lombardia senza neppure un ospedale, 
né un medico, né un ambulatorio, né una farmacia. Enrico 
tempestava di domande il Padre, con una foga che andava 
ben oltre alla curiosità o a un interesse culturale, finché, a 
voce alta, esclamò: “Ci vado io! Di’ al vescovo che studierò 
medicina e andrò io a curare quei malati!”. 
Neppure vent’anni dopo, medico, sacerdote, oblato 
cappuccino, con 30 casse di medicinali e materiale ospedaliero 
regalato dagli amici e dai familiari, Enrico, diventato Padre 
Alberto, metteva piede a Grajaú. Si compiva un sogno e 
iniziava una santa avventura.

1. Enrico 
Beretta, 
animatore 
di bene

2. Un 
incontro 
“fatale”

La fotografia mostra sullo sfondo l’Ospedale costruito da padre 
Alberto a Grajaú e lo ritrae, mentre, seguito da una suora che 
alza un cero, si avvia a portare la Comunione nelle case. Scrive 
padre Alberto: “È bellissima, non finirò mai di ringraziare Dio 
per la vocazione al Sacerdozio e all’esercizio della medicina 
in missione. Si ha davanti a sé come 2 mari immensi - l’uno, 
la Sacra Teologia che non si finisce mai di studiare e meditare 
abbastanza; l’altra lo studio della medicina in tutte le sue 
branchie - perché in Missione, non essendovi altri medici, e i 
malati poveri non potendo recarsi alle capitali, almeno in ciò 
che è di immediata necessità, bisogna cercare di soccorrerli.
Le ore più belle della mia vita missionaria sono quelle in cui 
avvicino nel ministero del Sacerdote alle anime loro, quando 
porto la S. Eucaristia a certi ammalati immobilizzati da anni nel 
loro lettuccio, perché mi edificano con la loro serenità, gioia, 
preghiere e sacrifici, il messaggio cristiano accettato e vissuto. 
“Padre, offro i miei dolori, la mia malattia, per i peccatori di 
questa parrocchia, perché si convertano”.

Il compimento della santa avventura di Padre Alberto fu la 
malattia un’emorragia cerebrale che lo colpì a Natale del 1981. 
Don Giuseppe, dopo aver accolto in casa il fratello ammalato, 
riflette così: “Frei Alberto dice di sì al Signore ed accetta la 
sua nuova condizione. Anche se il suo pensiero è sempre 
là tra i suoi ammalati, tra i suoi lebbrosi, tra i suoi lavori 
incominciati e non finiti… lui è qui fermo nella sua infermità 
ormai stabile e definitiva. Per me questo è il grande merito e 
la preziosità di questi 19 anni ed 8 mesi passati qui in Italia 
in continua accettazione della volontà di Dio, anima orante, 
cero sempre acceso nella lode del Signore”. “Padre Alberto 
faceva ogni sforzo possibile per poter celebrare l’Eucaristia; 
nonostante fosse molto impedito nei movimenti e avesse una 
parola molto limitata”, ricorda Gianna Emanuela, “seguiva e 
partecipava attivamente ai momenti di preghiera, riuscendo 
ancora a pronunciare le preghiere e specialmente le parole 
della consacrazione durante la Messa. Io stessa quando ero giù 
di morale mi recavo da lui e lui mi ricaricava”. 

3. Nel nome 
del Signore

4. Una 
Lampada 
davanti al 
Signore

Opera Padre Alberto Beretta • Bergamo
Presso il convento dei frati cappuccini, 
rafforzando un’antica tradizione, è in 
funzione dal 2014 l’Opera intitolata a Padre 
Alberto Beretta: “Una porta aperta per chi 
ha bisogno”. In questa frase è condensato lo 
spirito di accoglienza, di ascolto, di servizio 
per i poveri. Il volto sorridente di Padre 

Alberto sta all’ingresso della mensa che ospita ogni giorno 150/180 persone 
per il pranzo. Nonostante le difficoltà imposte dal Coronavirus, la mensa 
non si è mai fermata, anche grazie ai volontari che hanno continuato a 
prestare il proprio tempo e le proprie energie, per offrire con gioia insieme 
al frate cappuccino responsabile, sacchetti con un pasto caldo. Il numero 
delle persone – anche a seguito della cassa integrazione – in questi mesi è 
aumentato. Sono sempre più le persone che ogni giorno si mettono in coda 
per ricevere, oltre al pranzo, un sorriso che si ispira a Padre Alberto per chi 
ha bisogno di trovare padre, madre, fratello, sorella. In questi mesi grande è 
stato il sostegno di tanti benefattori. Possiamo ripetere anche noi con Padre 
Alberto. “Grazie al cielo la Provvidenza ci aiuta sempre”.

“Angeli di Frei Alberto” • Grajaú  
Il progetto “Angeli di Frei Alberto” si sta 
realizzando nell’antico Collegio S. Antonio 
di Grajaú sotto la guida delle Suore dei Santi 
Angeli. Si svolgono diverse attività sociali e 
educative per contribuire alla formazione 
umana, spirituale e catechistica e professionale 
degli adolescenti, dei giovani e degli anziani. 

Possiamo contare su 20 volontari che continuano la missione di Frei Alberto. 
Alla direzione ci sono 2 suore e 40 volontari che fanno donazione di generi 
alimentari. La Diocesi dona lo spazio, l’energia, l’acqua e la manutenzione. 
Come vicepostulazione della Causa del Servo di Dio padre Alberto Beretta 
abbiamo risposto alla richiesta di aiuto del vescovo Rubival Cabral Britto, 
inviando 9.000 euro. Con questo nostro aiuto potrà assumere due persone che 
svolgeranno il loro servizio in modo continuo anche dove i volontari non possono 
arrivare. La Provvidenza non ci farà mancare la possibilità di continuare a 
sostenere le opere che si compiono nel nome del nostro padre Alberto.

Per richiesta di materiale 
e per notificare grazie ricevute, 
scrivere a:
Vice postulazione Padre Alberto Beretta
Via Cappuccini, 8 • 24121 Bergamo
e-mail: padrealbertoberetta@gmail.com
www.padrealbertoberetta.com
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LA MIGLIORE POLITICA

Il quinto capitolo dell’Enciclica si apre 
indicando una politica buona come via 
per una fraternità tra i popoli e un’amicizia 
sociale tra le nazioni. Ci sono però alcuni 
ostacoli da superare. Anzitutto populismo 
e liberalismo. Pur contrapposti, di fatto en-
trambi non puntano a un mondo aperto: il 
primo usa demagogicamente i deboli e li 
emargina; il secondo ha a cuore gli interes-
si dei potenti. 

Il crescente uso dei termini “popolare” o 
“populista” e “non populista”, divenuti quasi 
una chiave di lettura della realtà sociale, svi-
lisce il valore di concetti irrinunciabili come 
“popolo” e “democrazia”. Essere “popolo” 
significa appartenere, far parte di un’identi-
tà comune fatta di legami sociali e culturali 
frutto di un processo lento, difficile… verso 
un progetto comune e in una radicale aper-
tura all’accoglienza e alla sintesi delle diver-
sità. Libera da ideologie e giochi di potere, 
la politica deve porsi a servizio del popolo, 
ponendo al centro il tema del lavoro: occor-
re assicurare a tutti la possibilità di far ger-
mogliare i semi che Dio ha posto in ciascu-
no, così da consentire a tutti una vita degna 
mediante il lavoro.

L’ottica liberale invece considera la so-
cietà come una mera somma di interessi 
che coesistono e considera la categoria di 
“popolo” una mitizzazione di qualcosa che 
in realtà non esiste e che nulla ha a che fare 
con l’organizzazione sociale, la scienza e le 
istituzioni della società civile. Il Papa nota 
come a unire le dimensioni mitica e istitu-
zionale della realtà sociale debba entrare 
in gioco la carità, in un cammino efficace 
di trasformazione della storia che esige di 
incorporare tutto – istituzioni, diritto, tecni-
ca, esperienza, apporti professionali, analisi 
scientifica, procedimenti amministrativi, e 
così via – e di raggiungere fratelli e sorelle 
lontani e persino ignorati. 

I movimenti popolari, che aggregano 
disoccupati, lavoratori precari e informali 
devono essere coinvolti nella partecipazio-
ne alla vita sociale, politica ed economica. 
Va superata una politica “verso i poveri”, ma 
mai “con i poveri”, mai “dei poveri”: senza i 
poveri, infatti, la democrazia si atrofizza, 
diventa nominalismo, formalità, perde rap-
presentatività, perché lascia fuori il popolo 
nella sua lotta quotidiana per la dignità, nel-
la costruzione del suo destino.

Circa il potere internazionale, il Pontefi-
ce segnala come nella crisi finanziaria del 
2007-2008 si sia persa l’occasione per svi-
luppare una nuova economia più etica e per 
dare regole sulle speculazioni finanziarie e 
la ricchezza virtuale, dando invece spazio 
a una perdita di potere degli Stati naziona-
li. Solo istituzioni internazionali più forti e 
dotate di autorità e del potere di sanziona-
re possono assicurare il bene comune, lo 
sradicamento della fame e della miseria e 
la difesa dei diritti umani fondamentali. Si 
auspica quindi una riforma sia dell’Onu che 
dell’architettura economica e finanziaria 
internazionale per concretizzare l’idea di 
“famiglia di Nazioni”; ma onde evitare che 
tale Organizzazione possa venire delegitti-
mata, il Santo Padre indica alcuni principi 
fondamentali: tenere fede ai patti sanciti, 
fare appello alla forza del diritto più che al 

a cura di fra Carlo PoloniFratelli tutti	

L’Enciclica 
di Papa Francesco  

Terzo appuntamento con fra Carlo Poloni 
del Centro Missionario di Milano 

che ci accompagna nella lettura e nell’interpretazione 
dell’Enciclica “Fratelli tutti” che Papa Francesco 

ha firmato il 3 ottobre 2020 e che si fonda 
sul principio che Dio ha creato tutti gli esseri umani 

uguali nei diritti, nei doveri e nella dignità.

“Fratelli 
  tutti”  
   commento 
   a puntate
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damentali e di cura della fragilità, un politico 
è chiamato a essere un realizzatore, un co-
struttore con grandi obiettivi, con sguardo 
ampio, realistico e pragmatico, anche al di 
là del proprio Paese; a combattere l’esclu-
sione sociale ed economica con le sue tristi 
conseguenze di tratta degli esseri umani, 
commercio di organi e tessuti umani, sfrut-
tamento sessuale di bambini e bambine, la-
voro schiavizzato, compresa la prostituzio-
ne, traffico di droghe e di armi, terrorismo 
e crimine internazionale organizzato: que-
sti sono una vera e propria vergogna per 
l’umanità che la politica internazionale non 
dovrebbe continuare a tollerare.

La politica deve favorire l’inclusione e 
la convergenza su alcuni temi: a fronte di 
tutti i fanatismi, le logiche chiuse e la fram-
mentazione sociale e culturale, un buon 
politico dà spazio a tutti, evitando sia il 
conflitto delle differenze che una uniformi-
tà asfittica.

Ogni persona è un essere unico al mon-
do con cuore, sofferenze, problemi, gioie e 
famiglia: un buon politico deve mettersi in 
ascolto e dialogo con la concreta umanità 
ogni persona, ma soprattutto amare cia-
scuno come un fratello, come se al mondo 

non ci fosse altri che lui; dare spazio - an-
che nella politica - alla tenerezza, soprat-
tutto per i più piccoli, i più deboli, i più pove-
ri. Una politica intesa non più come mera 
ricerca di potere, ma come occasione per 
amare, forse non porterà a grandi risulta-
ti nel breve tempo, ma ha la certezza che 
ogni sua piccola azione sa dare al mondo 
una nuova forza di vita, i cui frutti saranno 
raccolti da altri. Infatti, più che dell’imma-
gine, ogni realtà politica deve preoccupar-
si della propria fecondità. Deve chiedersi: 
Quanto amore ho messo nel mio lavoro? 
In che cosa ho fatto progredire il popolo? 
Che impronta ho lasciato nella vita della so-
cietà? Quali legami reali ho costruito? Quali 
forze positive ho liberato? Quanta pace so-
ciale ho seminato? Che cosa ho prodotto 
nel posto che mi è stato affidato?

DIALOGO E AMICIZIA SOCIALE
Nel sesto capitolo Papa Francesco 

analizza il valore del dialogo tra le persone 
e tra le generazioni e le culture. 

Anzitutto indica nel dialogo il rimedio 
agli scontri e ai conflitti che caratterizzano 
la nostra epoca: un Paese cresce nel dialo-

diritto della forza e potenziare gli strumen-
ti normativi per la soluzione pacifica delle 
controversie e per tutelare il bene comune 
e gli Stati più deboli.

Anche a causa di errori, corruzione e 
inefficienza, c’è oggi una certa disaffezio-
ne alla politica. Ma – si chiede Francesco 
– può funzionare il mondo senza politica? 
Può trovare una via efficace verso la frater-
nità universale e la pace sociale senza una 
buona politica? C’è bisogno di una politica 
sana, capace di riformare le istituzioni, e 
libera dal paradigma efficientista della tec-
nocrazia e dall’economia. 
La terra è un prestito che 
ogni generazione riceve e 
deve trasmettere alla gene-
razione successiva: una po-
litica buona deve far fronte 
alle gravi carenze strutturali 
della società mondiale, ope-
rando sulla base di grandi principi e pen-
sando al bene comune a lungo termine. 

Riconoscere ogni essere umano come 
un fratello una sorella e ricercare un’amici-
zia sociale che includa tutti è possibile solo 
decidendo di operare nella carità: vera 
anima della buona politica e di ogni azione 

sociale, essa può evitare gli effetti disgre-
ganti della globalizzazione nella ricerca del 
bene comune.

L’amore sociale è la base per costru-
ire un mondo nuovo, per affrontare i pro-
blemi del mondo d’oggi e per rinnovare 
dall’interno strutture, organizzazioni socia-
li, ordinamenti giuridici. Sebbene oggi sia 
considerata irrilevante, la carità insieme 
all’impegno per la verità ha in sé la forza 
per non essere facile preda delle emozioni 
e delle opinioni contingenti dei soggetti.

Il Papa distingue tra amore elicito - gli 
atti puntuali e spontanei 
di carità - e amore impera-
to - cioè l’impegno a creare 
istituzioni più sane, ordina-
menti più giusti, strutture 
più solidali. La politica non 
deve tanto fornire aiuti in-
dividuali saltuari, ma porre 

le premesse per superare le condizioni di 
disagio, con un amore preferenziale per gli 
ultimi e, nel rispetto della dignità, dello stile 
di vita e della cultura delle persone, favorir-
ne l’integrazione nella società.

Rifacendosi ai principi di solidarietà e 
sussidiarietà, di tutela dei diritti umani fon-

Fratelli tutti	

 Il Papa definisce eroi 
coloro che sapranno 

sostenere con rispetto 
una parola carica di 
verità, al di là degli 
interessi personali. 
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go costruttivo tra le sue diverse ricchezze: 
cultura popolare, universitaria, giovanile, 
artistica, tecnologica, economica, cultura 
della famiglia e dei media.

Non è certo dialogo il febbrile scambio 
di opinioni nelle reti sociali; anzi, è un insie-
me di monologhi che procedono paralleli, 
senza una vera volontà di confronto e di 
sintesi, ciascuno a sostenere le proprie 
opinioni o i propri interessi, screditando 
l’interlocutore spesso con toni alti e ag-
gressivi. Là dove manca il dialogo non ci 
si preoccupa del bene comune, ma di otte-
nere i vantaggi, o di imporre il proprio modo 
di pensare. Il Papa definisce eroi coloro 
che sapranno sostenere con rispetto una 
parola carica di verità, al di là degli interessi 
personali. 

L’autentico dialogo sociale presuppone 
il rispetto del punto di vista altrui e alimen-
ta la capacità di comprendere il significato 
di ciò che l’altro dice e fa, pur non potendo 
assumerlo come una propria convinzione: 
è nella reciproca accoglienza delle diffe-
renze che si rende possibile il progresso 
dell’umanità.

I media, in particolare Internet, posso-
no aiutare a farci sentire più prossimi gli uni 

agli altri, sebbene occorra verificare quan-
to siano efficaci a costruire una comunica-
zione buona e del bene.

Il dialogo tra le persone dovrebbe fa-
vorire la ricerca di una verità universale e 
condivisa, quale fondamento positivo del-
la società. Oggi ci si ferma al relativismo e i 
valori morali sono interpretati e imposti dai 
potenti in base ai loro interessi, a scapito 
della verità oggettiva e grazie al “consenso” 
di una popolazione addormentata e impau-
rita. 

È necessario avviare un dialogo capace 
di far crescere una cultura dell’incontro, che 
vada oltre le dialettiche che mettono uno 
contro l’altro e, attraverso l’impegno di un 
popolo attento anche le classi più deboli, 
renda possibile la pace sociale. Così è pos-
sibile riscoprire il gusto di riconoscere all’al-
tro il diritto di essere se stesso e di essere 
diverso: si passa da un dialogo culturale a 
un dialogo sociale fondato su valori come 
la libertà, l’uguaglianza e la fraternità. 

Il Santo Padre rileva anche la necessità 
di un “patto culturale”, che rispetti e assu-
ma le diverse visioni del mondo, le culture e 
gli stili di vita che coesistono nella società, 
nella ricerca del bene comune: non serve 
una falsa tolleranza ma occorre il realismo 
dialogante di chi crede di dover essere fe-
dele ai propri principi, riconoscendo tutta-
via che anche l’altro ha il diritto di provare 
ad essere fedele ai suoi. 

Appare inoltre importante superare l’in-
dividualismo che considera gli altri meri 
ostacoli alla propria piacevole tranquillità, 
trattandoli con aggressività e umiliandone 
la dignità: è ancora possibile scegliere di 
esercitare la gentilezza, essere cioè aperti 
ai problemi degli altri e disposti a farsene 
carico; oppure esprimere il rispetto per gli 
altri e il desiderio di trattarli bene attraver-
so parole semplici: “permesso”, “scusa”, 
“grazie”. Così si smorzano le asperità e si 
aprono strade anche là dove l’esasperazio-
ne distrugge tutti i ponti. 

Fratelli tutti	 Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale

Domenica 24 ottobre 2021: 
95ª Giornata mondiale missionaria 

Il messaggio
del Santo Padre

Francesco

Papa Francesco propone 
«la missione della compassione» per 

«fare della necessaria distanza un luogo di incontro, 
di cura e di promozione». Il Pontefice 

chiede di «andare alle periferie del mondo» 
per «diventare messaggeri e strumenti di compassione» 

e nel farlo ringrazia «quanti sono stati capaci 
di mettersi in cammino, lasciare terra e famiglia 

affinché il Vangelo possa raggiungere senza indugi 
e senza paure gli angoli di popoli e città 

dove tante vite si trovano assetate di benedizione».
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re» (Enc. Fratelli tutti, 68). Tempi nuovi che 
suscitano una fede in grado di dare im-
pulso a iniziative e plasmare comunità, a 
partire da uomini e donne che imparano 
a farsi carico della fragilità propria e degli 
altri, promuovendo la fraternità e l’amicizia 
sociale (cfr  ibid., 67). La comunità eccle-
siale mostra la sua bellezza ogni volta che 
ricorda con gratitudine che il Signore ci ha 
amati per primo (cfr  1 Gv  4,19). La «pre-
dilezione amorosa del Signore ci sorpren-
de, e lo stupore, per sua natura, non può 
essere posseduto né imposto da noi. […] 
Solo così può fiorire il miracolo della gra-
tuità, del dono gratuito di sé. Anche il fer-
vore missionario non si può mai ottenere 
in conseguenza di un ragionamento o un 
calcolo. Il mettersi “in stato di missione” 

è un riflesso della gratitudine» (Messaggio 
alle Pontificie Opere Missionarie, 21 mag-
gio 2020).

Tuttavia, i tempi non erano facili; i pri-
mi cristiani incominciarono la loro vita di 
fede in un ambiente ostile e arduo. Storie 
di emarginazione e di prigionia si intrec-
ciavano con resistenze interne ed esterne, 
che sembravano contraddire e perfino ne-
gare ciò che avevano visto e ascoltato; ma 
questo, anziché essere una difficoltà o un 
ostacolo che li avrebbe potuti portare a ri-
piegarsi o chiudersi in sé stessi, li spinse 
a trasformare ogni inconveniente, contra-
rietà e difficoltà in opportunità per la mis-
sione. I limiti e gli impedimenti diventarono 
anch’essi luogo privilegiato per ungere tut-
to e tutti con lo Spirito del Signore. Niente e 

«Non possiamo tacere 
quello che abbiamo visto e ascoltato» 
(At 4,20)

 
Cari fratelli e sorelle,
quando sperimentiamo la forza dell’a-

more di Dio, quando riconosciamo la sua 
presenza di Padre nella nostra vita per-
sonale e comunitaria, non possiamo fare 
a meno di annunciare e condividere ciò 
che abbiamo visto e ascoltato. La relazione 
di Gesù con i suoi discepoli, la sua umanità 
che ci si rivela nel mistero dell’Incarnazio-
ne, nel suo Vangelo e nella sua Pasqua ci 
mostrano fino a che punto Dio ama la no-
stra umanità e fa proprie le nostre gioie e 
le nostre sofferenze, i nostri desideri e le 
nostre angosce (cfr Conc. Ecum. Vat. II, 
Cost. past. Gaudium et spes, 22). Tutto in 
Cristo ci ricorda che il mondo in cui vivia-
mo e il suo bisogno di redenzione non gli 
sono estranei e ci chiama anche a sentirci 
parte attiva di questa missione: «Andate 
ai crocicchi delle strade e tutti quelli che 
troverete, chiamateli» (Mt  22,9). Nessuno 
è estraneo, nessuno può sentirsi estraneo 
o lontano rispetto a questo amore di com-
passione.

L’esperienza degli Apostoli
La storia dell’evangelizzazione comin-

cia con una ricerca appassionata del Si-
gnore che chiama e vuole stabilire con 
ogni persona, lì dove si trova, un dialogo 
di amicizia (cfr  Gv  15,12-17). Gli Apostoli 
sono i primi a riferirci questo, ricordando 
perfino il giorno e l’ora in cui lo incontraro-
no: «Erano circa le quattro del pomeriggio» 
(Gv 1,39). L’amicizia con il Signore, vederlo 
curare i malati, mangiare con i peccatori, 
nutrire gli affamati, avvicinarsi agli esclusi, 
toccare gli impuri, identificarsi con i biso-
gnosi, invitare alle beatitudini, insegnare in 
maniera nuova e piena di autorità, lascia 
un’impronta indelebile, capace di suscita-

re stupore e una gioia espansiva e gratuita 
che non si può contenere. Come diceva 
il profeta Geremia, questa esperienza è il 
fuoco ardente della sua presenza attiva nel 
nostro cuore che ci spinge alla missione, 
benché a volte comporti sacrifici e incom-
prensioni (cfr 20,7-9). L’amore è sempre 
in movimento e ci pone in movimento per 
condividere l’annuncio più bello e fonte 
di speranza: «Abbiamo trovato il Messia» 
(Gv 1,41).

Con Gesù abbiamo visto, ascoltato e 
toccato che le cose possono essere di-
verse. Lui ha inaugurato, già oggi, i tempi 
futuri ricordandoci una caratteristica es-
senziale del nostro essere umani, tante 
volte dimenticata: «siamo stati fatti per la 
pienezza che si raggiunge solo nell’amo-



1312

Messaggio per la Giornata Missionaria Mondiale

nessuno poteva rimanere estraneo all’an-
nuncio liberatore.

Abbiamo la testimonianza viva di tutto 
questo negli Atti degli Apostoli, libro che i di-
scepoli missionari tengono sempre a porta-
ta di mano. È il libro che narra come il profu-
mo del Vangelo si diffuse al suo passaggio 
suscitando la gioia che solo lo Spirito ci può 
donare. Il libro degli Atti degli Apostoli ci in-
segna a vivere le prove stringendoci a Cri-
sto, per maturare la «convinzione che Dio 
può agire in qualsiasi circostanza, anche in 
mezzo ad apparenti fallimenti» e la certez-
za che «chi si offre e si dona a Dio per amo-
re, sicuramente sarà fecondo (cfr Gv 15,5)» 
(Esort. ap. Evangelii gaudium, 279).

Così anche noi: nemmeno l’attuale mo-
mento storico è facile. La situazione della 

pandemia ha evidenziato e amplificato il do-
lore, la solitudine, la povertà e le ingiustizie 
di cui già tanti soffrivano e ha smascherato 
le nostre false sicurezze e le frammenta-
zioni e polarizzazioni che silenziosamente 
ci lacerano. I più fragili e vulnerabili hanno 
sperimentato ancora di più la propria vul-
nerabilità e fragilità. Abbiamo vissuto lo 
scoraggiamento, il disincanto, la fatica; e 
perfino l’amarezza conformista, che toglie 
la speranza, ha potuto impossessarsi dei 
nostri sguardi. Noi, però, «non annunciamo 
noi stessi, ma Cristo Gesù Signore: quan-
to a noi, siamo i vostri servitori a causa di 
Gesù» (2 Cor 4,5). Per questo sentiamo ri-
suonare nelle nostre comunità e nelle no-
stre famiglie la Parola di vita che riecheg-
gia nei nostri cuori e ci dice: «Non è qui, è 

risorto» (Lc  24,6); Parola di speranza che 
rompe ogni determinismo e, a coloro che 
si lasciano toccare, dona la libertà e l’auda-
cia necessarie per alzarsi in piedi e cercare 
con creatività tutti i modi possibili di vive-
re la compassione, “sacramentale” della 
vicinanza di Dio a noi che non abbandona 
nessuno ai bordi della strada. In questo 
tempo di pandemia, davanti alla tentazione 
di mascherare e giustificare l’indifferenza e 
l’apatia in nome del sano distanziamento 
sociale, è urgente  la missione della com-
passione  capace di fare della necessaria 
distanza un luogo di incontro, di cura e di 
promozione. «Quello che abbiamo visto e 
ascoltato» (At 4,20), la misericordia che ci 
è stata usata, si trasforma nel punto di ri-
ferimento e di credibilità che ci permette di 
recuperare la passione condivisa per creare 
«una comunità di appartenenza e di solida-
rietà, alla quale destinare tempo, impegno e 
beni» (Enc. Fratelli tutti, 36). È la sua Parola 
che quotidianamente ci redime e ci salva 
dalle scuse che portano a chiuderci nel più 
vile degli scetticismi: “tanto è lo stesso, nul-
la cambierà”. E di fronte alla domanda: “a 
che scopo mi devo privare delle mie sicu-
rezze, comodità e piaceri se non posso ve-
dere nessun risultato importante?”, la rispo-
sta resta sempre la stessa: «Gesù Cristo 
ha trionfato sul peccato e sulla morte ed 
è ricolmo di potenza. Gesù Cristo vive ve-
ramente» (cfr Esort. ap. Evangelii gaudium, 
275) e vuole anche noi vivi, fraterni e capaci 
di ospitare e condividere questa speranza. 
Nel contesto attuale c’è bisogno urgente di 
missionari di speranza che, unti dal Signo-
re, siano capaci di ricordare profeticamente 
che nessuno si salva da solo.

Come gli Apostoli e i primi cristiani, an-
che noi diciamo con tutte le nostre forze: 
«Non possiamo tacere quello che abbia-
mo visto e ascoltato» (At  4,20). Tutto ciò 
che abbiamo ricevuto, tutto ciò che il Si-
gnore ci ha via via elargito, ce lo ha donato 
perché lo mettiamo in gioco e lo doniamo 

gratuitamente agli altri. Come gli Aposto-
li che hanno visto, ascoltato e toccato la 
salvezza di Gesù (cfr 1 Gv 1,1-4), così noi 
oggi possiamo toccare la carne sofferente 
e gloriosa di Cristo nella storia di ogni gior-
no e trovare il coraggio di condividere con 
tutti un destino di speranza, quella nota 
indubitabile che nasce dal saperci accom-
pagnati dal Signore. Come cristiani non 
possiamo tenere il Signore per noi stessi: 
la missione evangelizzatrice della Chiesa 
esprime la sua valenza integrale e pubbli-
ca nella trasformazione del mondo e nella 
custodia del creato.

Un invito a ciascuno di noi
Il tema della Giornata Missionaria Mon-

diale di quest’anno, «Non possiamo tace-
re quello che abbiamo visto e ascoltato» 
(At  4,20), è un invito a ciascuno di noi a 
“farci carico” e a far conoscere ciò che por-
tiamo nel cuore. Questa missione è ed è 
sempre stata l’identità della Chiesa: «essa 
esiste per evangelizzare» (S. Paolo VI, 
Esort. ap. Evangelii nuntiandi, 14). La nostra 
vita di fede si indebolisce, perde profezia e 
capacità di stupore e gratitudine nell’isola-
mento personale o chiudendosi in piccoli 
gruppi; per sua stessa dinamica esige una 
crescente apertura capace di raggiungere 
e abbracciare tutti. I primi cristiani, lungi 
dal cedere alla tentazione di chiudersi in 
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un’élite, furono attratti dal Signore e dalla 
vita nuova che Egli offriva ad andare tra le 
genti e testimoniare quello che avevano 
visto e ascoltato: il Regno di Dio è vicino. 
Lo fecero con la generosità, la gratitudine 
e la nobiltà proprie di coloro che seminano 
sapendo che altri mangeranno il frutto del 
loro impegno e del loro sacrificio. Perciò 
mi piace pensare che «anche i più deboli, 
limitati e feriti possono essere [missionari] 
a modo loro, perché bisogna sempre per-
mettere che il bene venga comunicato, an-
che se coesiste con molte fragilità» (Esort. 
ap. postsin. Christus vivit, 239).

Nella Giornata Missionaria Mondiale, 
che si celebra ogni anno nella penultima 
domenica di ottobre, ricordiamo con gra-
titudine tutte le persone che, con la loro 
testimonianza di vita, ci aiutano a rinnova-
re il nostro impegno battesimale di essere 
apostoli generosi e gioiosi del Vangelo. Ri-
cordiamo specialmente quanti sono stati 
capaci di mettersi in cammino, lasciare 
terra e famiglia affinché il Vangelo possa 
raggiungere senza indugi e senza paure 
gli angoli di popoli e città dove tante vite si 
trovano assetate di benedizione.

Contemplare la loro testimonianza mis-
sionaria ci sprona ad essere coraggiosi e 
a pregare con insistenza «il signore del-
la messe, perché mandi operai nella sua 
messe» (Lc  10,2); infatti siamo consape-

voli che la vocazione alla missione non è 
una cosa del passato o un ricordo roman-
tico di altri tempi. Oggi, Gesù ha bisogno 
di cuori che siano capaci di vivere la voca-
zione come una vera storia d’amore, che 
li faccia andare alle periferie del mondo e 
diventare messaggeri e strumenti di com-
passione. Ed è una chiamata che Egli rivol-
ge a tutti, seppure non nello stesso modo. 
Ricordiamo che ci sono periferie che si 
trovano vicino a noi, nel centro di una cit-
tà, o nella propria famiglia. C’è anche un 
aspetto dell’apertura universale dell’amore 
che non è geografico bensì esistenziale. 
Sempre, ma specialmente in questi tempi 
di pandemia, è importante aumentare la 
capacità quotidiana di allargare la nostra 
cerchia, di arrivare a quelli che spontane-
amente non li sentiremmo parte del “mio 
mondo di interessi”, benché siano vicino a 
noi (cfr Enc. Fratelli tutti, 97). Vivere la mis-
sione è avventurarsi a coltivare gli stessi 
sentimenti di Cristo Gesù e credere con Lui 
che chi mi sta accanto è pure mio fratello 
e mia sorella. Che il suo amore di compas-
sione risvegli anche il nostro cuore e ci ren-
da tutti discepoli missionari.

Maria, la prima discepola missionaria, 
faccia crescere in tutti i battezzati il desi-
derio di essere sale e luce nelle nostre terre 
(cfr Mt 5,13-14). 

L’esperienza missionaria 
in Brasile 

di fra Pasquale Rota

Nel numero precedente abbiamo dato notizia della morte di fra Pasquale Rota, 
per alcuni anni anche missionario in Brasile. La sua è stata una vita 

molto ricca e significativa, vissuta con intensità fino alla fine. 
Varie sono state le fasi e le attività che hanno caratterizzato la sua vita; 

da parte nostra crediamo opportuno approfondire qualche aspetto 
della sua esperienza missionaria in Brasile. 

Anni di GRAZIA  
e GIOIA profonda
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la mia esperienza missionaria è stata sem-
plicemente UNA GRANDE GIOIA”.

“GIOIA COME CRISTIANO, membro del 
Popolo di Dio in cammino, non tanto ‘per’, 
ma ‘con’ altri ... Sacerdozio regale, nazione 
santa, partecipando della stessa unzione 
del capo del Corpo. Che GIOIA sentirsi 
sale, luce, lievito di unità, speranza e amo-
re incarnati nel ‘QUI’ e ‘ADESSO’ delle vicis-
situdini della vita quotidiana”.

“GIOIA COME FRATE CAPPUCCINO, 
fratello di tutti, senza dover pagare tan-
genti a nessuno; con una porta e un cuore 
aperto, sempre e per tutti, condividendo 
tetto e pane. 

GIOIA COME SACERDOTE, consacrato 
e destinato a una missione senza limiti, 
universale, evangelizzando, battezzando, 
perdonando, celebrando la vita ... 

GIOIA COME POVERO TRA I POVERI, 
inghiottendo la sgradevole situazione so-
ciopolitica della dittatura militare e gli in-
trighi generati dalla legge per la sicurezza 
nazionale; denunce di sovversione, comu-
nismo e conseguenze spiacevoli, in nome 
del Signore”.

“Da questa GIOIA ESISTENZIALE è nato 
e ancora nasce un vivo sentimento di gra-
titudine per TUTTI quelli che ho avuto la 
grazia di incontrare e con cui ho potuto 
collaborare in questi anni. La mia impres-
sione generale è quella di aver vissuto, 
fianco a fianco, con i “santi in gestazione”, 
lodando e amando Dio nell’insieme uma-
no delle loro virtù e dei loro difetti. Quando 
vedo questo gruppo di persone, nel con-
testo storico degli eventi, mi viene in cuo-
re un “grazie” spontaneo, perché tutto mi 
sembra significativo nel piano d’amore del 
Padre, che dirige la storia con infinita sa-
pienza e bontà”.

“In concreto, quando sono arrivato nel-
la Parrocchia di Sant’Antonio di Padova, a 
Pedreiras, nel 1969, mi sono immerso nel-
la realtà delle Comunità Ecclesiali di Base 
(CEBs), che si stavano formando. Nuova vi-

sione di una Chiesa in trasformazione, con 
gravi difficoltà, imprevisti, sorprese e rea-
zioni. Ciò ha richiesto un lavoro di squadra 
ben pianificato, svolto e valutato per garan-
tire la riuscita e ridurre al minimo gli errori”.

“IL CENTRO COMUNITARIO MARIA IM-
MACOLATA, a Igarapé Grande - finanziato 
da Papa Paolo VI - ha contribuito magni-
ficamente alla preparazione dei responsa-
bili necessari per lo sviluppo armonioso 
delle Comunità dell’interno. In questo si è 
rivelata molto preziosa la collaborazione 

di volontari laici, sia locali che stranieri. Il 
risultato migliore è stata la necessità di un 
altro Centro comunitario che sorse poco 
dopo, a Poção de Pedras, sotto la guida di 
un’altra equipe”.

“Arriviamo al 1973. Dopo quattro anni di 
intensa attività e di osservazione della real-
tà, c’era la necessità di un miglioramento e 
di un confronto con altri criteri, idee e me-
todi pastorali nella formazione delle CEBs. 
Così, una borsa di studio offerta dal Belgio, 
mi ha portato per alcuni mesi a Quito, in 
Ecuador, per un corso pastorale latinoa-
mericano. Durante i quattro mesi di assen-
za, non solo il lavoro è continuato, ma, con 

Per noi non c’è di meglio che ricor-
rere alla sua stessa testimonianza 
riportata in una breve biografia a 
cura di un frate brasiliano che lo 

aveva conosciuto bene e che è apparsa 
dopo la sua morte. 

Scrive l’autore che in un articolo redat-
to per fra Apollonio nel 1993, mentre già 
risiedeva a Gerusalemme, fra Pasquale 
esordisce ringraziando per la provocazio-
ne a condividere la sua esperienza missio-
naria in Brasile. Dice: “Considero gli anni 
della mia vita brasiliana - 1969/1985 - anni 
di GRAZIA e GIOIA profonda! Il motto che 
amo e uso spesso: ‘Sempre con l’animo 

pieno di sole, anche se piove’, esprime per 
me la profonda certezza che quando vivo 
e comunico davvero questo SOLE (di cui 
parla Luca 1,78) che viene a visitarci dall’al-
to, non c’è nessuna difficoltà che possa 
disturbare la mia sicurezza e tranquillità 
interiore. Questo SOLE ha un nome: GESÙ 
CRISTO, IL SIGNORE“.

“Sono sempre stato e sono profonda-
mente convinto che conoscere, amare, 
vivere e trasmettere GESÙ CRISTO VIVO 
come gioia essenziale della vita, è anche 
l’essenza della Missione. Proprio per que-
sto, nonostante il dolore, le fatiche e le dif-
ficoltà, posso sinceramente dichiarare che 
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dubbiamente il “sì, sì e no, no” evangelico 
senza opportunismi più o meno interessati, 
ha anche il suo tipo di “tangente” e rischia 
di turbare anche la vita dei Conventi”.

“L’importante, a mio avviso, è saper 
svolgere ogni servizio con dignità e, so-
prattutto, con carità evangelica, amando 
sinceramente tutti. Quante volte ho ringra-
ziato questo “giogo” che la Provvidenza mi 
ha messo sul “groppo”! Tempo prezioso di 
conoscenza di sé, di confronto, di discer-
nimento e, soprattutto, di sincera ammi-
razione per le buone qualità dei fratelli. Da 
quel momento privilegiato ho tratto due 
conclusioni: un più chiaro discernimento 
dei miei difetti e delle mie qualità, e una 
consapevole decisione alla disponibilità”.

“Ed è stata proprio questa disponibilità 
che mi ha portato verso Grajaú, in una ul-
teriore esperienza parrocchiale. Arrivando 
in silenzio, prevenendo ogni accoglienza, 
mi sono affrettato a mettermi a disposi-
zione della comunità parrocchiale in modo 
coerente. “Fratello”, “Sorella”, sono il nuovo 
Parroco. Non aver paura di disturbarmi, 
sono qui per servirti, per favore! E il lavoro 
non è mancato. Appena possibile nacque 
il Consiglio pastorale e, insieme, abbiamo 
preparato la venuta del nuovo Vescovo. 
A Natale del 1984 avevo il “fardello” sulle 

spalle; sono stato l’ultimo cappuccino - al-
meno così mi aspettavo - a lasciare Grajaú, 
con tanta nostalgia”.

“Ho preso un ANNO SABBATICO. Quello 
che ho sempre consigliato ai frati, ho volu-
to farlo io stesso, chiedendo al Consiglio 
Viceprovinciale un anno di riflessione e re-
visione di vita. Mi è stato concesso. Il pun-
to di partenza è stato un ritiro ignaziano di 
30 giorni, a Itaici/SP. Trenta giorni preziosi 
di preghiera e discernimento. Conclusione: 
approfondire sempre di più la conoscenza 
della Persona di Gesù Cristo per comuni-
carla meglio; in futuro, dedicare le mie atti-
vità ai media; disponibilità totale nelle mani 
dei Superiori”.

“Scendendo dal ‘Tabor’ dopo il ritiro, ho 
subito iniziato un’attività pastorale in un 
programma televisivo: ‘Annunciamo il Si-
gnore Gesù’ a Campinas. A partire da un 
programma sul “Buon Pastore”, mi è stato 
offerto un viaggio in Terra Santa in pelle-
grinaggio di un mese. Era organizzato per 
settembre 1985. È così che ho potuto ba-
ciare questa terra benedetta e santa dove è 
passato Gesù. Un felice connubio o la stes-
sa Divina Provvidenza ha voluto che, da 
novembre a gennaio, si tenesse a Gerusa-
lemme un corso per animatori di pellegri-
naggi, organizzato dallo “Studium Biblicum 

mia sorpresa, sono stato invitato ad aprire 
tre nuove Comunità, preparate sulla base 
del mutuo AIUTO TRA LE COMUNITÀ. Bel-
lissimo! La fiducia ha stimolato l’azione 
dello Spirito, la crescita e la gioia comune”.

“Così, non ci furono problemi l’anno 
successivo, quando dovetti partire per due 
mesi per partecipare al corso di orienta-
mento ecumenico a Parigi. Un altro respiro 
prezioso e ben ossigenato, per rivitalizzare 
le Comunità in dialogo con le diverse sette 
che invadevano il campo del lavoro comu-
nitario. Intanto, nell’ambito della Vicepro-
vincia, maturava la grande idea di aprire il 
Seminario Serafico e Fra Martirio Bertolini, 
Vice-Provinciale, mi invitò a dirigerlo. Na-
sce così il CENTRO VOCAZIONALE “VIENI 
E SEGUIMI” di Anil”.

“Altro ambiente, altro contesto umano e 
pastorale, ma l’obiettivo è sempre lo stes-
so: CONOSCERE, AMARE, VIVERE, COMU-
NICARE GESÙ CRISTO; ora con l’impegno 
più radicale di preparare COMUNICATORI 
di Gesù Cristo. L’ambiente parrocchiale of-
friva ai giovani candidati, nelle dinamiche 
della creatività comunitaria, l’opportunità 
di imparare facendo. Così, nei fine settima-
na, partecipavano attivamente all’azione 
pastorale delle Comunità, accompagnate 
opportunamente attraverso la program-

mazione, la realizzazione e la valutazione. 
Il programma radiofonico quotidiano su 
Rádio Ribamar e Rádio Educadora è servi-
to anche a introdurli nella più ampia pasto-
rale dei mass media. Il KERIGMA - “GESÙ 
CRISTO È IL SIGNORE” - correva nell’aria, 
raggiungendo l’intero Nordest. Grazie e 
Gloria a Dio. Nel settore della VITA RELI-
GIOSA, quattro anni alla Presidenza del 
CRB/MA, (Conferenza dei Religiosi del Ma-
ranhão) mi hanno offerto la possibilità di 
un dialogo inter-congregazionale, ricco di 
esperienze e prospettive”.

“Nel Capitolo Viceprovinciale del gen-
naio 1980 mi è sopraggiunto inaspettata-
mente un nuovo servizio: il coordinamento 
della Viceprovincia. Ho accettato a condi-
zione di poter partecipare ad una prepara-
zione specifica fornita dal CETESP, la cui 
proposta era di introdurre i nuovi eletti a 
posizioni di coordinamento nelle Congre-
gazioni e negli Ordini Religiosi. Non era, ov-
viamente, nello stile tradizionale cappucci-
no, ma molto in linea con la Vita Religiosa 
nel rinnovamento postconciliare”.

“In ogni caso, questi anni di SERVIZIO 
alla Fraternità mi hanno dato la gioia di sco-
prire tanti ‘tesori nascosti’ di virtù, carità e 
generosità; di dedizione eroica e silenziosa 
che solo Dio conosce e ricompenserà. In-
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occasione della Pasqua, chiamato “Luca 
14” e un altro per Natale, chiamato “Matteo 
25”. Come attualmente fa Papa France-
sco, si sedevano a tavola non solo i poveri, 
ma si sedevamo tutti per la condivisione 
comune; pranzavano tutti insieme. Per fra 
Pasquale questo gesto era vero”.

Al pranzo di Natale del 1984 - il suo ulti-
mo Natale a Grajaú -, fra Pasquale si ritro-
vò solo. La fraternità si era già dispersa e, 
nei prossimi giorni, avrebbe lasciato anche 
lui Grajaú. Il Vescovo era andato a Formo-
sa per inaugurare la nuova Chiesa. Fra Pa-
squale aveva dato come regalo di Natale 
all’amico lebbroso Valdomiro, residente a 
Trisidela, un tavolino e due sgabelli. Pen-
sando di essere senza la compagnia dei 
frati, raccolse quello che c’era sulla tavola 
e andò a casa di Valdomiro a pranzare con 
lui. Bussò alla porta e con sua sorpresa 
nessuno rispose; silenzio. Entra nel corti-
le e trova Valdomiro che per ingannare la 
fame cerca di riparare la recinzione.

Quando viene chiamato, Valdomiro la-
scia quello che stava facendo, e arriva sorri-
dendo per incontrare il suo amico. E, felice, 
lo guarda e dice: “Sapevo che stavi arrivan-
do”. Misero il cibo in tavola, pregarono il Pa-
dre Nostro mano nella mano e si sedettero 
per pranzare, dopo i rituali  auguri di Buon 
Natale e Buon appetito. Ma furono interrotti 
da quattro ragazzi magri che erano entrati 
e, con gli occhi sui piatti, gli dissero: “Fra Pa-
squale, anche noi abbiamo fame”. Valdomi-
ro guarda l’amico e dice: “Sono già vecchio, 
non ho bisogno di mangiare molto; loro 
hanno più bisogno di me”. Fra Pasquale, col 
cuore stretto per tanta carità, solo ammirò 
il nobile gesto di condivisione del suo ami-
co lebbroso, degno di un vero Natale.

Dopo quest’ultima esperienza missio-
naria a Grajaú, il Signore lo ha chiamato in 
altri luoghi e con altri compiti, svolti sem-
pre con quella profonda gioia e entusia-
smo che sapeva comunicare anche a co-
loro che incontrava. 

Franciscanum”; non avrei potuto trovare 
occasione migliore per inquadrare l’appro-
fondimento della PERSONA DI GESÙ. Ne 
ho approfittato subito, ringraziando Dio”.

“A gennaio ero di nuovo in Brasile, quan-
do il Padre Generale - Fr. Flavio Carraro - ha 
presentato la situazione della casa dell’Or-
dine a Gerusalemme, e mi ha chiesto di 
tornarci. Indubbiamente, è stato un colpo 
imprevisto, che ha rivoluzionato tutti i miei 
progetti ... Subito è saltata fuori la parola 
chiave del Ritiro: DISPONIBILITÀ! Con ciò, 
nel febbraio 1986, tornai a Gerusalemme 
con una nuova Missione. Ma, come ogni 
buon brasiliano sa sempre TROVARE UNA 
STRADA, nel mio nuovo campo di missio-
ne ho cercato la VIA per essere utile ai pel-
legrini brasiliani in Terra Santa”.

Fin qui il racconto autobiografico dello 
stesso fra Pasquale. Ancora una parola 
sulla sua esperienza missionaria e sulla 
sua attività a Grajaú, ultima stazione mis-
sionaria in cui ha vissuto in Brasile prima di 
iniziare la nuova avventura in Terra Santa.

Con l’arrivo del nuovo Vescovo, Dom 
Tarcísio Sebastião Batista Lopes e su suo 
esplicito desiderio, il 31/12/1984 i frati 
hanno lasciato la città di Grajaú, ponendo 
fine a 64 anni di presenza in quella città 
dell’interno.

Era rimasto a Grajaú solo due anni, ma 
ricchi di un fecondo apostolato; era la pri-
ma volta, in 25 anni di sacerdozio, che di-
ventava parroco. Era stato il dono del suo 
giubileo sacerdotale d’argento. Tuttavia, il 
dono l’ha avuto la città stessa di Grajaú, ri-
cevendo la grazia di un parroco della razza 
di fra Pasquale, che ha portato con sé la 
lunga esperienza del suo ministero sacer-
dotale, donato esclusivamente al servizio 
del Popolo di Dio.

“Il suo animo pieno di Sole”, risplendente 
della luce del “Sole che sorge dall’alto”, irra-
diava su tutta la città di Grajaú la speranza 
che Dio la guidava sui sentieri della pace. 
Con uno spirito audace e particolarmente 

missionario, non esitò a lanciarsi nella di-
namica pastorale del gregge del “Signore di 
Bonfim” (titolo della cattedrale di Grajaú). Il 
suo entusiasmo evangelizzatore mise in 
moto movimenti e associazioni parroc-
chiali, ravvivò la pastorale, ridimensionò i 
consigli pastorali e parrocchiali; diede un 
nuovo aspetto al maestoso tempio della 
cattedrale. È il suo modo di essere che in-
cide nelle sue azioni e, quindi, la sua azione 
pastorale diventa visibile e contagiosa.

Con un’anima tutta francescana, ha de-
dicato un’attenzione speciale ai più poveri 
della parrocchia. Si è preso cura dei ma-
lati di lebbra a Vila San Marino, dove ha 
lasciato in eredità 50 alberi da frutto, che 
ha piantato con gli abitanti del villaggio. 
Tramite padre George Appel, ha inviato a 
Belém per le cure persone con labbro le-
porino. In un clima di collaborazione, si in-
teressò presso i suoi amici per ottenere un 
aiuto che gli consentisse di inviare ceste 
base di alimenti alle famiglie bisognose in 
Alto Brasil e Sabonete. Sulla stessa linea, 
ha dato importanza alla Pastorale della 
Donna emarginata.

Lo toccava particolarmente il vedere 
che uomini provenienti da vari luoghi della 
regione, di passaggio per le miniere, bus-
savano alla casa del parroco per chiedere 
cibo e andare avanti. “La situazione è di mi-
seria e sono molto triste. Cosa possiamo 
fare?”. Nacque così nel Settore Stradale di 
Grajaú il Centro Sociale “Il buon Samarita-
no” (Lc 10,37), il cui scopo era quello di ac-
cogliere e guidare i viaggiatori indigenti per 
Imperatriz o il Garimpo. “Dare da mangiare 
a chi ha fame” era la sua opera di miseri-
cordia preferita, basata sull’affermazione 
di Gesù: “Avevo fame e mi avete dato da 
mangiare”.

“Parlando della sua sensibilità verso i 
poveri, negli anni in cui ha vissuto ad Anil, 
coordinando le varie Pastorali, ha sempre 
organizzato due pranzi impegnati per i po-
veri, motivati ​​dal Vangelo stesso: uno in 
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Con molta gioia ho risposto pron-
tamente di sì alla richiesta di scri-
vere, a scadenza periodica, dei 
piccoli testi per la nostra rivista 

missionaria. Questa volta i testi non riguar-
deranno, come al solito, notizie dalle no-
stre missioni o l’opera di evangelizzazione 
e promozione umana o le varie e diverse 
opere e realizzazioni spirituali e materiali 
dei missionari cappuccini che voi, cari ami-
ci fedeli lettori, conoscete bene e seguite 
con attenzione, partecipazione e genero-
sità. Cercherò invece di presentare alcuni 
aspetti degli usi e costumi e le piccole e/o 
grandi curiosità delle tre nazioni – Costa 
d’Avorio, Camerun, Thailandia – dove sia-
mo presenti come missionari, il tutto sen-
za nessuna pretesa di completezza e tut-
tavia cercando di non tralasciare gli aspetti 
essenziali o poco conosciuti.

Tuttavia prima di entrare nel vivo dell’ar-
gomento è indispensabile ripensare ad 
alcuni essenziali punti di riferimento spi-
rituali e teologici sul concetto di Missione 
come è andato modificandosi da cent’anni 
a questa parte, specialmente dopo il Con-
cilio Vaticano II. 

Avverto che a qualche lettore questa 
introduzione potrà sembrare inutile o pro-
lissa e fastidiosamente astratta: premetto 
invece che mi sembra essenziale e sinteti-
ca per comprendere in pieno la profonda 
novità del pensiero ecclesiale riguardo alla 
missione, pur nella fedeltà alla Tradizio-
ne che si rinnova di fronte alle sfide di un 
cambiamento epocale. 

Il titolo:  
GRANELLI MISSIONARI

Ho scelto, come titolo generale di que-
ste brevi presentazioni, il nome di GRA-
NELLI MISSIONARI grazie anche al consi-
glio ed all’aiuto di fra Costanzo Cargnoni e 
fra Giovanni Spagnolo, confratelli storici e 
scrittori ben più saggi ed esperti che rin-

grazio vivamente. Il titolo scelto mi è sem-
brato altamente simbolico ed evocativo 
per numerosi motivi.

Amore di Dio per ogni granello 
dell’umanità

Anzitutto è esperienza comune di tutti 
che non è possibile stringere nella mano 
un pugno di sabbia! Eppure Dio, Padre no-
stro, Lui che ha creato e conosce il nume-
ro delle stelle e le chiama per nome, come 
si esprime per esempio il salmo 147,6, 
Lui che è il Signore (Salmo 147,5; profeta 
Amos 5,8) non dimentica nessuno degli 
abitanti di questo mondo: Lui che ha crea-
to e che ama ogni uomo non si limita a non 
far cadere nessuno dalla Sua mano ma 
anzi proclama solennemente: Si dimenti-
ca forse una donna del suo bambino, così 
da non commuoversi per il figlio delle sue 
viscere? Anche se queste donne si dimenti-
cassero, io invece non ti dimenticherò mai. 
Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie 
mani (Isaia 49,15-16).

Il Signore usa un’immagine antropo-
morfa e ci spiega che ha il nome di ciascu-
no di noi tatuato sulla Sua pelle! Sebbene 
non lo dica esplicitamente, Dio sottintende 
che molto più profondamente che sulla 
pelle il nome di ognuno di noi Egli l’ha inci-
so nel suo cuore! Questo esempio è parti-
colarmente eloquente oggi!

Nell’oracolo profetico dell’Antico Te-
stamento è prefigurato anche il nostro 
divenire Figli nel Figlio Gesù Cristo che si 
rivela pienamente come l’unica e definitiva 
risposta alle grandi domande fondamenta-
li della vita che agitano ogni uomo in ogni 
epoca e luogo. Quando vedo i tuoi cieli, 
opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu 
hai fissato, che cosa è mai l’uomo perché 
di lui ti ricordi, il figlio dell’uomo, perché te 
ne curi? Davvero l’hai fatto poco meno di 
un dio, di gloria e di onore lo hai coronato 
(Salmo 8,4-6).

Granelli missionari: 
usi e costumi delle missioni

Amore per 
ogni granello 
dell’umanità

Una nuova rubrica della rivista Missionari Cappuccini, 
curata da un frate che ha vissuto molti anni in missione, 

ci permette di avvicinarci in modo più profondo 
alla ricca cultura e alla specifica tradizione 

di ogni Paese missionario. 
Sarà un viaggio pieno di curiosità.
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medesimo papa, nella sua fondamentale 
enciclica Redemptoris Missio, soprattutto 
n.28-30 ha poi invitato a leggere il con-
cetto dei “semi del Verbo” come una vera 
e propria preparazione evangelica con un 
chiaro riferimento a Cristo, Verbo fatto 
carne (Giovanni Paolo II, Redemptoris Mis-
sio, Lettera enciclica circa la permanente 
validità del mandato missionario, 7 dicem-
bre 1990 – XXV anniversario del Decreto 
conciliare Ad gentes). La medesima pre-
occupazione è stata ripresa recentemente 
da papa Francesco con la proclamazione 
del MESE MISSIONARIO STRAORDINARIO 
per l’ottobre 2019 (papa Francesco, Lette-
ra del 22 ottobre 2017, Giornata Missiona-
ria Mondiale).

Granelli: i semi e il Chicco 
per eccellenza

I granelli, i semina Verbi rimandano an-
che ai semi di cui tante volte si parla nella 
Bibbia, sin dalla creazione delle piante (Ge-
nesi 1,11), e nei Vangeli Gesù ama parla-
re con tante immagini del Regno dei cieli, 
che parlano tutte di festa, amore e felicità 
senza fine, fra le quali una è quella di un 

campo nel quale Gesù buon seminatore 
continua a seminare la Parola di Dio nei 
solchi dei cuori di ogni uomo, come pro-
clama Lui stesso nella famosa parabola 
(Matteo 13,  Marco 4, Luca 6). Gesù d’altra 
parte ha paragonato se stesso al seme: In 
verità, in verità vi dico: se il chicco di grano 
caduto in terra non muore, rimane solo; se 
invece muore, produce molto frutto (Gio-
vanni 12,24). 

Il libro dei Salmi si apre con una beati-
tudine: Beato l’uomo che si compiace della 
legge del Signore, la sua legge medita gior-
no e notte; ma dalle altezze spirituali subi-
to il salmista si cala nella realtà del creato 
e della natura, con questa potente imma-
gine, tratta dal mondo vegetale: Sarà come 
albero piantato lungo corsi d’acqua,che 
darà frutto a suo tempo e le sue foglie non 
cadranno mai; riusciranno tutte le sue ope-
re (Salmo 1,1-3). Questo albero certo è 
innanzitutto Gesù stesso, ma Lui stesso, 
Figlio di Dio Salvatore, Signore e Maestro, 
nostro Fratello,  ci ha promesso: Io sono la 
vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, 
fa molto frutto, perché senza di me non po-
tete far nulla (Giovanni 15,5). D’altra parte 
aveva già proclamato che il Regno dei cieli 

Dio risponde Ti ho amato di amore eter-
no, per questo continuo a esserti fedele 
(Geremia 31,3).

Ora così dice il Signore che ti ha creato, 
che ti ha plasmato, o Israele. Non temere, 
perché io ti ho riscattato, ti ho chiamato per 
nome: tu mi appartieni oppure traduzione 
alternativa possibile Tu sei mio! Perché tu 
sei prezioso ai miei occhi, perché sei degno 
di stima e io ti amo (Isaia 43,1.4).

Egli ama di un amore eterno singolare 
ed individuale ogni persona, ogni piccolo 
granello dell’immensa spiaggia dell’umani-
tà! Granello piccolo ma prezioso agli occhi 
del Signore nostro Dio e Padre nostro, che 
in Gesù Cristo ha amato ME e ha dato se 
stesso PER ME (san Paolo ai Galati 2,20).

Queste considerazioni, che potrebbero 
anche apparire superflue o inutili per il no-
stro discorso, una inutile predica aggiunta 
tanto per riempire un po’ di spazio in più 
nella pagina, le ritengo invece particolar-
mente importanti perché non solo costi-
tuiscono il cuore dell’annuncio missiona-
rio della Chiesa ma anche perché sono il 
fondamento del profondo rispetto di ogni 
persona e cultura umana, i grandi temi dei 
quali considereremo qualche granello!

Dignità e rispetto di ogni 
persona e cultura umana

I granelli rimandano anche ai semina 
Verbi, i semi del Verbo che è Gesù Cristo, i 
“raggi dell’unica verità” di cui parlavano già 
i primi Padri della Chiesa, viventi e operan-
ti in tutte le culture e religioni umane se 
non altro come valori religiosi, che lo Spiri-
to Santo, vero protagonista della Missione 
della Chiesa, ha sparso in tutte le culture 
umane senza limiti di tempo e spazio. 
Così si è sempre espressa la Tradizione 
della Chiesa cattolica fino ai documenti 
del Concilio Ecumenico Vaticano II Nostra 
aetate (28 ottobre 1965) e Ad gentes (7 di-
cembre 1965), concernenti rispettivamen-
te il dialogo con le religioni non cristiane 
e la inderogabile vocazione dalla missio-
narietà della Chiesa e di ogni fedele, nei 
vari ambiti, con i suoi specifici carismi e 
talenti, secondo la sua propria vocazione. 
I due documenti conciliari e le successi-
ve riflessioni postconciliari del magiste-
ro furono le fonti di ispirazione per papa 
san Giovanni Paolo II quando convocò 
la prima Giornata mondiale di preghiera 
per la pace ad Assisi il 27 ottobre 1986. Il 
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Granelli missionari

è come un piccolo seme: Il Regno dei cieli 
è come un granellino di senapa che, quan-
do viene seminato per terra, è il più piccolo 
di tutti i semi che sono sulla terra; ma appe-
na seminato cresce e diviene più grande di 
tutti gli ortaggi e fa rami tanto grandi che gli 
uccelli del cielo possono ripararsi alla sua 
ombra (Marco 4,31-32). Altra grande im-
magine della Chiesa! Essa è Madre piena 
di carità, che cerca di attuare in ogni modo 
la promozione umana, ma non è solo ed 
innanzitutto una organizzazione no profit 
o di solidarietà umana come la Croce Ros-
sa o gli Organismi dell’ONU. Essa è annun-
ciatrice e testimone di Gesù, perché Cristo 
è la luce delle genti. La comunità cristiana 
adunata nello Spirito Santo, desidera dun-
que ardentemente, annunciando il Vangelo 
ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare 
tutti gli uomini con la luce del Cristo che ri-
splende sul volto della Chiesa che è, in Cri-
sto, in qualche modo il sacramento, ossia 
il segno e lo strumento dell’intima unione 
con Dio e dell’unità di tutto il genere umano 
(Concilio Vaticano II, Lumen Gentium n.1, 
21 novembre 1964). 

I grani di e con Maria:  
con Lei in missione 

Infine un ultimo corollario: i granelli ci 
ricordano i grani del Rosario! Maria è stata 
la prima missionaria e ancora oggi nello 
Spirito Santo cammina con noi fedele alla 
Sua vocazione di Apostola del Figlio Suo. 
E quando i missionari dirigono i loro passi 
per l’evangelizzazione, non solo sono con-
sapevoli di peregrinare insieme con Lei ma 
anche che Lei, nello Spirito Santo, li atten-
de già sulla spiaggia del loro nuovo territo-
rio di evangelizzazione!

Queste brevi e certo incomplete sotto-
lineature ci possono aiutare a riflettere sul 
profondo rinnovamento dell’attività e sen-
sibilità missionaria verso tutte le culture 
umane e mi auguro possano contribuire a 
convertire e così a spazzare via i continui 
rigurgiti di ogni mentalità razzista e di ogni 
“suprematismo bianco” o “white power” che 
in vario modo e titolo vediamo purtroppo 
sempre riaffiorare in maniera strisciante o 
apertamente manifesta nella convivenza 
umana in diversi luoghi e tempi ovunque, 
anche in nazioni dalla lunga e forte tradi-
zione democratica. 

Bilancio
sociale

2020
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2 • Le Missioni

Pur non essendo un Ordine specifi-
camente missionario, i Frati Mino-
ri Cappuccini fin dalla loro origine 

hanno dato ampio spazio alla dimensione 
missionaria nella loro attività ministeriale. 
Insieme agli altri ordini francescani siamo 
nella Chiesa il primo Ordine Missionario.

Anche la nostra Provincia ha avuto nel 
corso dei secoli missionari in varie parti 
del mondo.

Oltre a condividere la vita con i più po-
veri, tramite l’annuncio evangelico portia-
mo da oltre cinque secoli un messaggio di 
pace e di amore tra gli uomini. Da qui nasce 
il nostro payoff: “Vicini per chi è lontano”.

La Provincia dei Frati Minori Cappuc-
cini di Lombardia conta attualmente oltre 
cento missionari presenti in varie nazioni 
dei diversi continenti: Brasile, Costa d’Avo-
rio, Camerun, Thailandia, Etiopia, Emirati 
Arabi, India. Di questi 19 sono italiani e i 
restanti sono originari dei rispettivi Paesi. 
Oggi in tutte le Missioni esistono conventi, 
centri di formazione alla vita religiosa, par-
rocchie, scuole, strutture sociali, ospedali, 
lebbrosari, centri di accoglienza, coopera-
tive di lavoro ecc.

Attualmente le missioni nelle quali sia-
mo impegnati sono 4:

• Brasile, Provincia indipendente ma 
con ancora 9 missionari presenti (lo scor-
so anno, anche a causa del Covid, ne sono 
morti 4). La missione dei Cappuccini Lom-
bardi nel Nord/Nord-Est del Brasile è ini-
ziata nel lontano 1893 ed ha impegnato 
un gran numero di nostri missionari. Ora la 
maggior parte delle attività sono gestite da 
frati locali, anche se il Centro Missionario 
continua ad aiutare con il Sostegno a Di-
stanza e il finanziamento di alcun progetti.

Complessivamente i frati della Provincia 
Nossa Senhora do Carmo sono oltre 100.

•	Costa d’Avorio, con 3 missionari ita-
liani. Attualmente  le presenze sono tre: la 
parrocchia di Zouan-Hounien nell’Ovest 
del paese, il convento-parrocchia di Alépé, 
e la fraternità più recente intitolata a San 
Padre Pio ad Abidjan-Angré, adibito, oltre 
che alla formazione dei giovani frati, anche 
all’ospitalità di gruppi o di singoli per ritiri e 
corsi di formazione cristiana.

Complessivamente i frati della Custo-
dia della Costa d’Avorio sono 35, di cui 3 
missionari italiani e 15 studenti in forma-
zione. Vanno aggiunti 2 novizi.

1 • Prefazione
Senza dover scomodare la definizio-

ne di “Annus horribilis”, il 2020 è sta-
to comunque un anno difficilissimo, 

segnato dalla pandemia che ha messo a 
dura prova tante realtà, non solo economi-
che ma anche sociali. 

Tutti abbiamo toccato con mano le dif-
ficoltà dello scorso anno, che peraltro si 
stanno protraendo anche in questo anno. 
Tutte le nostre attività sono morte sul na-
scere, tutto è stato bloccato, e questo ha 
avuto per noi una forte ripercussione an-
che dal punto di vista economico, tanto 
che il disavanzo negativo di esercizio è 
stato notevole; abbiamo infatti registra-
to una forte diminuzione delle entrate ri-
spetto agli anni precedenti sia per minori 
offerte pervenute sia per il blocco di tutte 
le attività. Anche il Sostegno a distanza ha 
registrato una notevole diminuzione del 
numero dei sostenitori a causa delle diffi-
coltà sopravvenute (cfr. dettagli del SAD su 
MC 1/2021 pp. 49-53).

È però anche vero che ci sono stati mi-
nori costi.

Considerando unitamente le due realtà 
che fanno capo al Centro Missionario (ON-
LUS e SEGRETARIATO), abbiamo quindi 
avuto: 

	 RICAVI per € 2.147.225,74
	 COSTI per € 2.195.676,25 

La mancanza  di un contatto diretto con 
i benefattori  e l’impossibilità di organizzare 
eventi di raccolta fondi non ci ha comunque 
impedito di attivarci puntando maggiormen-
te sulla comunicazione digitale. Così, oltre 
alle donazioni ricevute per singoli missiona-
ri/custodie/delegazione e progetti specifici, 
nel corso dell’anno sono state effettuate tre 
grandi campagne:

• SOCCORRI L’ORFANO E LA VEDOVA, 
in concomitanza con lo scoppio della pan-
demia

• EMERGENZA LIBANO, su richiesta dei 
frati del Libano per la situazione sociale del 
paese e l’incidente nel porto di Beirut

• EMERGENZA ETIOPIA (la campagna 
era legata al Natale, quindi parte delle 
donazioni sono arrivate nel 2021) per le 
numerose invasioni di locuste e gli alla-
gamenti dovuti ad abbondanti piogge che 
hanno privato di tutto numerose famiglie.

Un’altra voce importante delle entrate, 
oltre alle donazioni varie, è stato il contri-
buto del 5x1000 in quanto nel 2020 sono 
state erogate due annualità.

Comunque, nonostante tutte le difficol-
tà anche nel 2020 siamo riusciti ad inviare 
nelle missioni la somma di € 1.431.870,35.

Fra Marino Pacchioni
Segretario Missioni Estere 

Cappuccini onlus
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3 • I Progetti nelle missioni

I molteplici progetti sostenuti dai Missio-
nari Cappuccini possono essere rag-
gruppati in 4 grandi aree:
• Scuola e famiglia
• Salute e nutrizione
• Lavoro e sviluppo economico
• Sostegno a distanza

Scuola e famiglia: Garantiamo in que-
sto modo a bambini e ragazzi una forma-
zione di base perché venga rispettato il 
loro diritto all’istruzione, e difendiamo la fa-
miglia con azioni per il suo sostentamen-
to e la sua crescita. Sono attivi i seguenti 
progetti:

In Brasile: L’asilo di frei Daniele.
In Camerun: il Progetto Speranza, che 

continua momentaneamente in altre scuo-
le nella zona francofona in quanto il Colle-
gio St. Antony of Padua di Mbotong è ina-
gibile a causa della guerra.

In Costa d’Avorio: il Foyer “San France-
sco d’Assisi”.

In Etiopia: l’Orfanotrofio “Santa Chiara”.

Salute e Nutrizione: Restituiamo dignità 
agli ammalati fornendo loro cure mediche, 
e offriamo un’adeguata alimentazione a chi 
non ha da mangiare o è sottoalimentato.

In Brasile: Centro Karina Sampaio per 
disabili (Igarapé Grande), Centro Apae per 

disabili (Barra do Corda), Casa per anziani 
Emaus (Barra do Corda), Mense dei poveri.

In Camerun: Un piccolo cuore da gua-
rire (Cardiac Center), Centro Emmaus per 
malati mentali, e vari progetti di aiuto alle 
fasce più disagiate della popolazione.

In Costa d’Avorio: Piaga di Burulì e as-
sistenza sanitaria, Un gesto d’amore per 
Ingrid.

Lavoro e sviluppo economico: Aiutare 
significa per noi anche insegnare un me-
stiere, avviare un’attività agricola o artigia-
nale affinché chi è nel bisogno cresca nella 
sua autonomia.

In Camerun: Sostegno e formazione ai 
giovani detenuti nelle prigioni.

In Costa d’Avorio: Formazione femmi-
nile “Saintes Marthe et Marie” e “La Paix”, 
Progetto “Notre Dame de la Consolation” 
cooperativa di avviamento al lavoro agri-
colo per giovani.

In Etiopia: Panificio Sant’Agostino.

•	Camerun, con 2 missionari italiani 
(uno è temporaneamente in Italia per mo-
tivi di salute). È la Custodia che ha avuto 
una crescita maggiore; ormai le presenze 
si sono moltiplicate ed anche il numero dei 
frati locali è notevolmente cresciuto nell’ar-
co di questi anni. Nonostante le difficoltà 
che si stanno vivendo nell’area anglofona, i 
frati continuano la loro attività parrocchia-
le e di formazione nei vari conventi a que-
sto deputati dove vengono accolti, oltre 
ai giovani frati del Camerun, anche quelli 
della Costa D’Avorio, del Benin e di altre 
circoscrizioni per un percorso formativo 
comune. 

Complessivamente i frati della Custo-
dia del Camerun sono 83 di cui 34 ancora 
studenti. Vi sono inoltre 9 postulanti e 4 
novizi. I missionari presenti sono 3: due ita-
liani e uno eritreo. A sua volta la Custodia 
ha 5 frati in Italia per studio o vari servizi; 2 
in Gabon, 2 in Costa d’Avorio, 1 in Zambia, 
1 in Kenia in collaborazione fraterna con le 
rispettive circoscrizioni.

•	Thailandia, con 2 missionari italiani. 
Attualmente il numero delle nostre presen-
ze ammonta a quattro, tre delle quali adibi-
te anche al servizio parrocchiale. 

Complessivamente i frati della Delega-
zione della Thailandia sono 16 di cui due ita-
liani. Vi sono inoltre 2 novizi e 3 postulanti.

Il totale dei missionari lombardi assom-
ma a 19 e vi sono comprese anche alcune 
altre nostre presenze individuali:

-	 India: 1
-	 Emirati arabi: 1
-	 Etiopia: 1, Mons. Angelo Pagano, Ve-

scovo di Harar.

Presenza dei missionari lombardi nelle singole missioni
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4 • Le donazioni
La platea dei nostri donatori è sempre 

molto frammentata, fra questi trovia-
mo gli immancabili amici delle missio-

ni che da anni sostengono le nostre inizia-
tive ai quali si aggiungono ogni anno nuovi 
simpatizzanti che vengono raggiunti tramite 
le azioni di comunicazione o attraverso gli 
eventi con un contatto diretto. La maggior 
parte delle donazioni ricevute nel 2020 ha 
seguito l’invito a sostenere progetti speci-
fici (43%) seguito dal Sostegno a Distanza 
(27%) e dalle offerte generiche, anche i con-
tributi percepiti dal 5X1000 (3%) permetto-
no di sostenere importanti iniziative. 

Le donazioni ricevute nel 2020 hanno 
permesso di sviluppare i molteplici progetti 
di aiuto nelle principali missioni dove sono 
presenti i nostri frati, a partire dal Camerun 
(37%), Costa d’Avorio (20%), Brasile (13%) 
ed Etiopia (10%). Un 20% delle donazioni ri-
cevute è stato invece frutto delle campagne 
specifiche di raccolta fondi dedicate alle 
emergenze in Libano e in Italia.

PROGETTI SPECIFICI
Il 2020 è stato un anno di grandi soffe-

renze che ha visto i Missionari Cappuccini 
mettersi al fianco di chi ha vissuto situazioni 
di forte difficoltà, sono così state promosse 
tre importanti campagne di raccolta fondi:

SOCCORRI L’ORFANO E LA VEDOVA 
DONAZIONI RICEVUTE € 60.335,12

Una raccolta fondi aperta per sostene-
re le tante famiglie che sono state colpite 
in modo drammatico dalla pandemia del 
Covid-19. Gli aiuti raccolti hanno permes-
so di portare un aiuto immediato capace 
di far fronte all’emergenza economica che 
diverse famiglie hanno dovuto affrontare 
nel momento in cui si sono visti portar via 
in modo improvviso e del tutto inaspettato 
un marito, un padre… 

EMERGENZA LIBANO
DONAZIONI RICEVUTE € 41.568,36

Sono ancora negli occhi di tutti le apo-
calittiche immagini di quanto accaduto nel 
porto di Beirut, in Libano, e della terribile 

Sostegno ai missionari: I nostri missio-
nari nel mondo non sono stranieri genero-
si ma fratelli che vivono giorno e notte ac-
canto ai più bisognosi, ma hanno bisogno 
anche loro di vivere, e non sempre è possi-
bile trovare mezzi di autosussistenza. Gra-
zie al tuo sostegno possono far fronte alle 
necessità quotidiane.

In tutte le nostre missioni: Un aiuto ai 
giovani seminaristi, Sostegno alla vita quo-
tidiana delle singole missioni.

Nel 2020 a fianco dei consolidati pro-
getti in missione se ne sono aggiunti tre 
altrettanto importanti dettati dalla contin-
genza degli eventi:

Soccorri l’orfano e la vedova (per un aiu-
to alle famiglie rimaste drammaticamente 
coinvolte dalla pandemia)

Emergenza Libano
Emergenza Etiopia

Suddivisione dei progetti sostenuti nel 2020 per area d’intervento

Scopri di più
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scolarizzazione e un’alimentazione garan-
tita tutti i giorni e un’assistenza sanitaria.

Fra le missioni con il maggior numero 
di bambini coinvolti troviamo la Costa d’A-

vorio (541) subito seguita dall’Eritrea (518) 
e poi dal Brasile (441). Completano le mis-
sioni coinvolte nel SAD l’Etiopia, il Came-
run, il Kenya e la Thailandia.

distruzione che la deflagrazione si è lascia-
ta alle spalle. È stata una tragedia nella 
tragedia di una popolazione già notevol-
mente provata da una grave situazione di 
difficoltà economica. Dopo questa trage-
dia i Missionari Cappuccini si sono subito 
attivati inviando ai loro confratelli in Libano 
una prima somma di € 10.000 (seguita 
all’inizio del 2021 da altri € 20.000,00) per 
affrontare le emergenze immediate, e poi 
un container di generi alimentari e di prima 
necessità per le famiglie più bisognose.

EMERGENZA ETIOPIA
DONAZIONI RICEVUTE € 21.605,00 
(campagna legata al Natale, quindi parte 
delle donazioni sono arrivate nel 2021:  
€ 34.769,00 per un totale di ca. € 56.000,00)

Il nostro missionario Mons. Angelo Pa-
gano, vescovo di Harar in Etiopia, ha rivolto 
un appello accorato per la sua gente colpi-
ta più volte nel 2020 da invasioni apoca-
littiche di locuste che hanno divorato tutti 
i raccolti prossimi alla mietitura, e da im-
provvise esondazioni di grandi fiumi a cau-
sa delle copiose piogge che hanno distrut-
to villaggi, proprietà, strutture, ed hanno 
provocato parecchi morti, lasciando molta 
gente senza più nulla.

Le persone che hanno dovuto abban-
donare le proprie abitazioni sono state 
circa 250.000, e molti hanno perso tutto, 
casa compresa.

L’obiettivo del progetto è stato quello di 
rinforzare il centro medico della diocesi di 
Harar compromesso dalle esondazioni e 

soccorrere le famiglie più bisognose for-
nendo i beni di prima necessità come letti, 
tende, materassi, coperte, pentole, piatti, 
contenitori di plastica e utensili vari, e a 
fornire il minimo indispensabile a livello ali-
mentare: farina, olio, grano, latte in polvere 
e biscotti per i bambini.

SOSTEGNO A DISTANZA
DONAZIONI RICEVUTE € 664.027,04

Il secondo filone di aiuti che le donazio-
ni permettono di sviluppare in missione è 
rappresentato dal Sostegno a Distanza, 
che nel 2020 ha coinvolto 1.496 sostenito-
ri con 2.040 bambini accompagnati in un 
progetto che permette loro di ricevere una 

DONAZIONI GENERICHE
Donazioni ricevute € 193.085,55 da li-

beralità e offerte varie, soprattutto tramite 
bollettini postali inviati con la rivista e il ca-
lendario. Offerte anche da alcuni conventi.

Nel 2020 le donazioni generiche rap-
presentano un’importante fetta delle en-
trate che hanno contribuito, oltre a coprire 
le spese di gestione, a sostenere le nume-
rose richieste di intervento immediato da 
parte dei missionari. 

5X1000
Nel 2020 sono state percepite due 

annualità del 5x1000 (2018 e 2019) che 
hanno in parte consentito di sostenere il 
progetto Emergenza Libano (€ 30.000) e il 
progetto del panificio Sant’Agostino a Ha-
rar in Etiopia (€ 20.000).

5x1000 anno 2018
numero scelte 1.567
importo ricevuto dalle scelte € 60.331,22
importo ricevuto per suddivisione scelte 
generiche € 2.304,24
totale contributo ricevuto € 62.635,46

5x1000 anno 2019
numero scelte 1.536
importo ricevuto dalle scelte € 65.662,09
importo ricevuto per suddivisione scelte 
generiche € 2.207,78
totale contributo ricevuto € 67.869,87
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6 • Il  bilancio
COSTI  
rimanenze iniziali magazzino           € 4.774,50 
spese automezzi         € 29.053,23 
comunicazone/pubblicità/uff stampa         € 68.183,56 
consulenze           € 7.430,19 
spese  gestione        €  61.103,80 
personale       € 359.462,68 
ammortamenti           € 1.094,06 
accantonamento missionari       € 612.714,00 
accantonamento progetti       € 318.135,31 
accantonamento sad (g/c a onlus)         € 3.556,00 
invii sostegno a distanza       € 587.709,00 
spese allestimento presepi          € 1.635,46 
donazioni         € 72.598,74 
acquisti per missionari (CM)           € 2.517,78 
vari        € 55.073,72 
eventi         € 10.634,22 

subtotale costi d’esercizio € 2.195.676,25

RICAVI  
ricavi commerciali € 272,50
rimanenze prodotti finiti € 4.774,50
ricavo messe € 5.023,00
donazioni € 193.085,55
vari € 12.750,85
recupero stipendi Missioni Onlus € 143.880,78
contributi sad € 664.027,04
contributi missionari € 451.740,00
contributi progetti € 514.457,69
5 per mille € 130.505,33
offerte presepi € 4.735,00
eventi € 21.973,50

subtotale ricavi d’esercizio € 2.147.225,74

differenza esercizio - € 48.450,51

risultato esercizio al 31.12.20 - € 48.450,51

5 • La comunicazione

La comunicazione è parte essenzia-
le delle attività svolte da Missionari 
Cappuccini per poter raggiungere e 

sensibilizzare i benefattori che vogliono 
sostenere i molteplici progetti missionari. 
La pluralità degli strumenti utilizzati è in-
dispensabile per essere sulla stessa lun-
ghezza d’onda dei diversi target ai quali ci 
si rivolge.

Fra le principali azioni di comunicazio-
ne svolte nel 2020 si evidenziano:

• Rivista 
Missionari Cappuccini

37.096 copie stam-
pate. È lo strumento isti-
tuzionale dei Missionari 
cappuccini che 4 volte 
l’anno arriva in tutte le 
case dei benefattori e 
amici informando sul-
le attività, sui progetti 
sostenuti, sulle novità 

dalle missioni e sugli eventi organizzati dal 
Centro Missionario.

• Calendario Missionari Cappuccini
10.129 copie stampate per l’edizione da 

parete + 1.030 copie per l’edizione da tavo-
lo. Non è solo un calendario, ma è anche 
uno strumento che permette di riflettere 
sulla realtà missionaria accompagnando i 
nostri benefattori tutto l’anno.

• Web
N° medio visitatori/giorno 2.600
Ogni giorno una news, è lo strumento 

più diretto per informare in tempo reale sul-
le novità, sugli 
appuntamenti 
e sulle curiosi-
tà dalle nostre 
missioni. 

• Social
Facebook e Insta-

gram: circa 2.400 per-
sone raggiunte per post

I Missionari Cappuccini sono presenti 
con le loro pagine social per condividere 
informazioni, avvenimenti, fotografie e vi-
deo provenienti dalle missioni.

• Ufficio Stampa
15 comunicati stampa rilanciati in 115 

articoli dalle principale testate giornali-
stiche locali e nazionali per dare forza e 
notorietà alle attività svolte dai Missionari 
Cappuccini.

• Eventi
Nel 2020 pur-

troppo la quasi to-
talità degli eventi 
è stata cancella-
ta a causa della 
pandemia, l’unica 
opportunità sviluppata dai Missionari Cap-
puccini è stata l’esposizione nel periodo 
natalizio dei Presepi dal Mondo agli ingres-
si del Palazzo della Regione Lombardia a 
Milano e nell’ufficio del presidente Attilio 
Fontana.
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di fra Giovanni Spagnolo700 anni dalla morte di Dante Alighieri

Marcellino da Cusano Milanino (1882-1940)

Missione e cultura      
oltre la lebbra

In occasione delle celebrazioni 
dantesche di quest’anno, 
raccontiamo la conferenza 
commemorativa che fra Marcellino, 
frate cappuccino e missionario 
lombardo morto di lebbra in Brasile, 
tenne nel 1921 a Recife su richiesta 
delle autorità locali  in occasione del 
VI centenario della morte di Dante.

Seconda parte
È davvero con stupore e meraviglia che, 

inoltrandoci nella lettura e nell’analisi della 
conferenza per il VI centenario della morte 
di Dante, tenuta cento anni fa dal p. Mar-
cellino da Cusano Milanino a un pubblico 
vasto ed eterogeno, nel salone del “Diario 
di Pernambuco” in Brasile, trovarvi echi e 
citazioni quasi testuali della Candor lucis 
aeternae, la lettera apostolica del santo 
padre Francesco nel VII centenario della 
morte del sommo Poeta, firmata lo scorso 
25 marzo 2021.

Papa Francesco, ripercorrendo la tri-
ste vicenda biografica di Dante, costretto 
a lasciare la sua Firenze e a mettersi, in 
condizione di esule, a “scendere” e “sa-
lir per l’altrui scale” (Par. XVII, 58-60), lo 
propone come “paradigma della con-
dizione umana, la quale si presenta 
come un cammino, interiore prima 
che esteriore, che mai si arresta 
finché non giunge alla meta”.
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Sandro Botticelli, Ritratto di Dante.
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700 anni dalla morte di Dante Alighieri

tuale il rimedio suggerito guardando l’e-
sempio coerente di Dante: “È necessario 
rinforzare la fibra della coscienza sia indi-
viduale sia collettiva, irrobustire i muscoli 
dell’anima, ricostituire gli spiriti al contatto 
di questo carattere bronzeo”.

E per fare questo, continua il conferen-
ziere cappuccino, occorre: “studiarlo da 
vicino e riprodurlo in noi stessi, bere gli ef-
fluvii e copiarlo; iniettare nelle nostre vene 
un po’ di quella energia che sostentava la 
grande anima dell’esiliato” e cogliere, inol-
tre, la “grande lezione morale che ci viene 
dal sesto centenario della sua morte”.

E, infine, l’auspicio che è come una con-
segna su vasto raggio e a tutto campo, alle 
giovani generazioni: “Sia Dante la fucina 
accesa dove si ritemprano i figli della no-
stra gente, dove si rinvigorisce il sangue del 
forte e gentile popolo latino”.

Le opportune e dettagliate osserva-
zioni su Dante, il suo carattere e il suo 
messaggio, descritte nella conferenza di 
Marcellino da Cusano Milanino, trovano 
profonda sintonia nella Candor lucis ae-
ternae in cui papa Francesco sostiene che 
Dante: “non ci chiede, oggi, di essere sem-
plicemente letto, commentato, studiato, 
analizzato. Ci chiede piuttosto di 
essere ascoltato, di essere in 
certo qual modo imitato, di 

farci suoi compagni di viaggio, perché 
anche oggi egli vuole mostrarci quale sia 
l’itinerario verso la felicità, la via retta per 
vivere pienamente la nostra umanità, su-
perando le selve oscure in cui perdiamo 
l’orientamento e la dignità”. 

Ma sono ancora davvero tante le intui-
zioni e gli spunti di riflessione, offerti dalla 
conferenza del missionario cappuccino fra 
Marcellino, che trovano riscontri plurimi 
nella lettera apostolica di papa Francesco 
a dimostrazione, se ce ne fosse bisogno, 
della insuperata attualità del messaggio di 
Dante che il Pontefice definisce, tout-court, 
“profeta di speranza e testimone del desi-
derio umano di felicità”.

Infatti Dante, “pur vivendo vicende 
drammatiche, tristi e angoscianti, non si 
rassegna mai, non soccombe, non accetta 
di sopprimere l’anelito di pienezza e di feli-
cità che è nel suo cuore, né tanto meno si 
rassegna a cedere all’ipocrisia, all’arrogan-
za del potere, all’egoismo che rende il no-
stro mondo ‘l’aiuola che ci fa tanto feroci’”.

È proprio appigliandosi alla citazione di 
Par. XVII, 58-60 che delinea il “Fiero ghibel-
lin fuggiasco” Dante, che Marcellino lo defi-
nisce “anima bronzea”, obbligato “a guada-
gnare di peregrinazione in peregrinazione il 
pane per sé e la famiglia”, e a prendere lo 
spunto per delinearne, in modo magistrale, 
“il carattere”.

Marcellino immagina Dante come “una 
rupe che si erge austera nel mezzo dell’o-
ceano. Grandi onde rabbiose la sferzano, 
la colpiscono procelle e tempeste infuria-
te le flagellano i fianchi. Passano le veloci 
raffiche e la scogliera rimane immobile, ri-
cevendo il tiepido bacio dell’aurora 
che nasce o la carezza del sole 
che muore”.

Altra similitudine usata dall’o-
ratore cappuccino, per descrivere 
il carattere di Dante, è quella di 
“un albero torreggiante piantato 
sulla cresta della montagna. 
Fustigato dal vento, picchiet-
tato dalla pioggia, colpito 
sulla cima dal sole, reso 
bianco dall’asciutto, nul-
la però riesce a piegarlo, 

meno ancora a sradicarlo, più è fermo: si-
cura quasi rocca in alto monte”.

Infine: “sta come torre al soffiar del ven-
to, affondando più e più le sue radici, uscen-
do alla fine vittoriosa dal crudele e duraturo 
combattimento. Tale è il carattere di Dante. 
Una retta, un tratto energico: un cammino 
senza curve, uno spirito che non si piega, 
un’anima che non conosce compromessi”.

Del grande poeta fiorentino non sfugge 
poi al relatore la franchezza, che è poi la 
virtù evangelica della “parresia”, per cui egli 
può dire “ai grandi la parola dura della verità 
e consolando gli umili e i semplici; colpendo 
con invettive il vizio e marcando con il ferro 
nella brace l’infamia; investendo le cittadel-
le della tirannia e lanciando l’incandescente 
apostrofe contro le ingiustizie clamorose”.

Già nel 1921, il missionario italiano non 
esita ad affermare che: “è necessario evo-
care nei nostri tempi la memoria di questo 
carattere adamantino. La nostra epoca è 
di sfibramento morale, di condiscenden-
ze e compromessi, di fasciature avvilenti, 
è epoca di compravendite e di indeboli-
mento morale”.

Un’analisi sociologica, quella di fra 
Marcellino, valida anche in tempo di 

globalizzazione, per cui rimane at-

Jean Léon Gérôme, 
Dante medita 

al Parco delle Cascine.



di un frate della Custodia
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Camerun

presenti. È stata una bella celebrazione li-
turgica caratterizzata da un’ottima anima-
zione da parte dei confratelli, guidati dagli 
studenti della comunità di Bambui.

Nell’omelia il Custode ha ricordato ai 
frati la loro dignità di appartenere a Dio. 
Ha messo in evidenza che appartenere a 
Dio si realizza in due modi: in primo luogo 
a partire dall’iniziativa stessa di Dio che ci 
ha fatti per sé e, in secondo luogo, consi-
derandolo come Padre, ascoltando la sua 
Parola e osservando i suoi comandamenti.

Subito dopo la celebrazione eucari-
stica, i frati si sono radunati in sala per il 
resto del programma. In cima all’agenda 
c’era la visione di un video che riepiloga-
va la visita fatta alla Custodia nel mese di 
marzo dal Ministro provinciale, fra Angelo 
Borghino, insieme con fra Claudio Doriguz-
zi. Questo video ha fatto da preludio alla 
lettura del messaggio inviato ai fratelli del 
Camerun dal Provinciale. Nella sua lettera 
ha apprezzato l’iniziativa del Custode e del 
suo Consiglio di organizzare una giornata 
dedicata alla Custodia. Ha espresso il suo 
augurio e la sua speranza, auspicando che 
la giornata possa favorire e rafforzare il 
legame di fraternità tra i tutti fratelli della 
Custodia. Ha poi lodato e commentato le 
varie attività in programma per la giornata, 
affermando che, al di là delle attività pro-
poste, l’aspetto più significativo era il fat-
to di stare insieme e di condividere la vita. 
Ha esortato poi il Custode e i suoi consi-
glieri a ricercare sempre vie ed eventi che 
possano promuovere il senso di unità tra 
i frati e fornire gli strumenti necessari per 
il cammino comune. Infine, il Ministro ha 
rimarcato con gioia la presenza numerosa 
dei giovani fratelli in formazione iniziale e 
li ha molto incoraggiati nel loro cammino, 
unitamente ai loro formatori che hanno il 
delicato compito di accompagnarli.

Dopo il messaggio del Ministro provin-
ciale è stato il momento di ascoltare i salu-
ti e gli incoraggiamenti inviati dai frati della 

Custodia che vivono in altre Circoscrizioni 
dell’Ordine in Africa e in Europa per moti-
vi di servizio, studio o salute. Questi sono 
fra Tobias Wirmum (Gabon), fra Felice 
Trussardi (Italia), fra Kilian Ngitir (Italia), 
Fra Mark Ndifor (Kenya), fra Joseph Dufe 
(Italia), fra Francis Dor (Italia), fra Peter Tar 
(Italia), fra Frederick Bohtila (Zambia), fra 
Terence Sahven (Italia), fra Divine Etim-
bi (Costa d’Avorio) e fra Bertrand Mbuh 
(Gabon). Tutti questi fratelli in un modo o 
nell’altro hanno espresso la gioia di appar-
tenere alla stessa famiglia con messaggi 
incoraggianti e fraterni dai vari luoghi in cui 
si trovano a vivere.

Il Custode ha poi rivolto un discorso 
di benvenuto, sottolineando il valore della 
giornata come occasione per godere del 
dono di una comune fratellanza. Citando la 
Parola di Dio, ha ricordato il desiderio e la 
preghiera di Cristo in Gv 17, 11: “Ut Unum 
Sint”! Ad ogni fratello ha ricordato la voca-
zione originaria di frati minori, chiamati a 
prendersi cura gli uni degli altri, ad acco-
gliersi, e a far sentire in ciascuno un senso 
di vera appartenenza. Ha ricordato ai fra-
telli, giovani o vecchi, che tutti condividono 
la stessa regola di vita che è il Vangelo e 
che nessun Vangelo è stato scritto esclu-
sivamente o per i giovani o per gli anziani. 
Parlando dell’Eucaristia come elemento 
unificante, non ha esitato a citare l’amo-

Si sono ritrovati tutti insieme 
i frati della missione e hanno trascorso 
una giornata importante di preghiera, 
discussioni e lavori. 
Ma soprattutto l’aspetto più 
significativo era il fatto di stare 
insieme e di condividere la vita 
fraterna e la propria vocazione. 
E inoltre un’occasione per ricordare 
a tutte le fraternità di continuare 
a lavorare in vista di essere luoghi 
di accoglienza dove gli affamati 
possono essere nutriti 
e i poveri trovare rifugio.

L’intera famiglia cappuccina del Ca-
merun, dal postulante più giovane 
al frate più grande di età, ha ri-
sposto cordialmente all’invito del 

Custode, fra Kenneth Kinyuy, di celebrare 
un Custody Day (Giornata della Custodia) 
il 28 maggio 2021 presso il nostro conven-
to di Bambui. La giornata è stata ricca e 
scandita da tante e diverse attività. Frati 
di conventi lontani sono confluiti già alla 
vigilia al convento di Bambui in vista del 
gioioso evento.

L’evento è iniziato con l’arrivo di tutti i 
frati alle ore 9, seguito dalla celebrazione 
della Santa Messa nella cappella conven-
tuale, presieduta dal Custode, fra Kenneth, 
e concelebrata da tutti i fratelli sacerdoti 

28 maggio 2021, 
Camerun convento di Bambui

La “Giornata della Custodia” 
un momento di fratellanza
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Camerun Giganti della missione di fra Costanzo Cargnoni e Marino Pacchioni

re del Beato Carlo Acutis per l’Eucaristia, 
come anticipo del cielo. Ha inoltre invitato 
le varie fraternità ad adoperarsi per veni-
re incontro ai bisogni dei fratelli come un 
modo per promuovere la fraternità, come 
ha espresso Papa Francesco nella sua re-
cente lettera enciclica Fratelli Tutti.

Soffermandosi, poi, sull’attuale crisi po-
litica che affligge il Paese, ha esortato tutti 
i frati e in modo particolare i frati sacerdoti 
ad agire come persone di riconciliazione e 
costruttori di pace nelle loro particolari co-
munità, cercando sempre di mantenere la 
propria identità francescana cappuccina. 
Ha anche invitato tutte le fraternità a lavo-
rare in vista di essere luoghi di accoglienza 
dove gli affamati possono essere nutriti e i 
poveri trovare rifugio. Attingendo dalle no-
stre Costituzioni cappuccine al n. 78.4, ha 
esortato ogni singolo frate a evitare l’ozio 
e ad essere impegnato. Infine, ha invita-
to i fratelli a lavorare per un cammino di 
perdono, in modo che le ferite del passato 
possano lasciare il posto alla guarigione e 
al rinnovamento.

Dopo il saluto del Custode, è seguita 
una serie di presentazioni. La prima è stata 
una presentazione della Regula non bullata 
di San Francesco d’Assisi con riferimento 
all’ottavo centenario della stessa (1221-
2021). È seguita una esposizione sul tema: 
il religioso presbitero da una prospettiva 

cappuccina, e un’altra sulla pratica dei ritiri 
e degli esercizi spirituali, prendendo spun-
to da due libretti editi da fra Terence Sah-
ven, che attualmente sta ultimando il lavo-
ro di dottorato in Diritto canonico a Roma.

Subito dopo sono stati presentati ai 
partecipanti vari progetti di fraternità.

Il gioco della tombola ha rallegrato le 
attività della giornata, prima della distri-
buzione di magliette a tutti con un mes-
saggio specifico scritto su di esse: My Cu-
stody, My Family (la mia Custodia, la mia 
Famiglia). Questo è stato un segno visibile 
dell’unità dei fratelli. Indossando queste 
magliette, i frati hanno vissuto un momen-
to significativo di preghiera mediante una 
breve marcia fraterna, caratterizzata dalla 
recita della preghiera per la pace attribuita 
a San Francesco d’Assisi. Questo è stato 
un gesto dal valore fortemente simbolico, 
considerata l’attuale crisi socio-politica in 
corso nella zona anglofona del Camerun. 
Dopo la camminata, i frati si sono riuniti 
per il pranzo e la condivisione di un mo-
mento di festa, concluso con il taglio della 
torta ad opera del Custode e del suo con-
siglio.

Grati per questa bella opportunità di 
condivisione fraterna, i frati hanno ripreso 
la via del ritorno per rientrare, con viaggi 
non sempre facili e confortevoli, nelle pro-
prie fraternità. 

FRA FRANCESCO LORENZETTI 
DA CHIARAVALLE (1898-1971)

Il gigante buono, 
costruttore e 

architetto di Dio

Un vero “gigante delle missioni” che per 45 anni fu in Brasile 
fra le persone più povere. Egli seppe integrare nel suo progetto 

sacerdotale la sua attività di ingegnere e si fece promotore 
della costruzione di numerose chiese. Un missionario 

che passò la maggior parte del tempo sulle impalcature o su ponti, 
ma fu in grado di abbinare il lavoro al ministero, 

passando dalle impalcature al confessionale. 
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Giganti della missione

fico santuario di S. Francesco con grande 
cupola, il convento, il collegio e l’ampio 
piazzale dominato dalla statua di S. Fran-
cesco. Nel frattempo aveva portato a termi-
ne altre due opere: la parrocchiale di Barra 
do Corda (1951-52), sacrario dei martiri di 
Alto Alegre, e la chiesetta di S. Teresina in 
Carolina (1952-53). Impegno arduo fu la rie-
dificazione della chiesa del S. Cuore in For-
taleza, una fatica durata quasi quattro anni 
(1957-1961), capolavoro dell’architettura di 
fr. Francesco. Avrebbe voluto ritirarsi dagli 
impegni di costruzione, ma dovette impe-
gnarsi per circa un triennio (1962-1965) 
nella costruzione del convento di Sobral, nel 
Ceará, studentato di filosofia. Ma ormai la 
sua salute era a rischio. Venne inviato a S. 
Luís e a Belém fino a quando ritornò in Italia 
dove morì nel 1971. 

Da frei Pacifico cito: “Ci sono persone 
che sono passate sulla terra e non saran-
no dimenticate. Hanno lasciato orme tan-
to profonde che i posteri incontreranno 
sempre le loro tracce. Fra Francesco fa 
parte di questi immortali. Chi andrà nella 
cattedrale di Grajaú incontrerà nel silenzio 
delle navate la sua presenza. I pellegrini 

che visiteranno il santuario di San Fran-
cesco a Juazeiro do Norte ringrazieranno 
sempre Dio perché fra Francesco ha abi-
tato in quella città. E chi si imbatterà nella 
cupola di alluminio che si erge nel paesag-
gio aereo di Fortaleza, si ricorderà di quel 
frate umile che si è reso immortale nella 
costruzione nella chiesa del Sacro Cuore 
di Gesù. Oltre queste chiese fra Francesco 
lasciò ai posteri i conventi di Parnaíba, So-
bral, Juazeiro do Norte. Tutti questi luoghi 
contribuiscono a far sì che il nome di fra 
Francesco non venga dimenticato”.

Un missionario che ha passato la mag-
gior parte del tempo sulle impalcature o 
su ponti, ma sapeva abbinare il lavoro al 
ministero, passando dalle impalcature al 
confessionale. 

Ha saputo integrare nel suo progetto sa-
cerdotale la sua attività di ingegnere e mae-
stro d’opera. Ai suoi tempi il missionario era 
un sacerdote che lasciava la sua patria e si 
metteva completamente a disposizione del 

Moriva cinquant’anni or sono 
fra Francesco da Chiaraval-
le, chiamato con il toponimo 
del luogo di nascita, come si 

usava. È uno dei missionari che hanno 
trascorso gran parte della vita (45 anni!) 
in Brasile, dove si è distinto tanto da me-
ritare di entrare a far parte della “Galleria 
degli immortali” di un autore brasiliano, 
(frei Pacifico Soares, Os Imortais de minha 
Galeria).

Era nato il 27 giugno 1898 a Chiaravalle, 
alle porte di Milano. A quindici anni, colpito 
dall’esempio e dalle parole del santo que-
stuante cappuccino fra Sigismondo da 
Segrate, entrò nel seminario di Sovere; era 
l’anno 1913. Nel 1915 fece la sua vestizione 
e professò il 3 settembre 1916. Richiamato 
sotto le armi, rientrò in convento sulla fine 
del 1919 e il 3 dicembre 1922 pronunciò i 
voti solenni. Il 20 luglio 1924 il card. Tosi gli 
conferì il ministero sacerdotale. 

La sua aspirazione ad essere missiona-
rio si realizzò nel 1926 quando con mons. 
Roberto Colombo, prelato di Grajaú, e con 
altri missionari s’imbarcò a Genova; dopo 
un lungo viaggio entrava nel convento del 

Carmine a S. Luís il 23 novembre. Qui rima-
se due anni e poi nel novembre 1928 venne 
trasferito a Carolina subentrando nella “de-
sobriga” a p. Emiliano, il futuro mons. Lona-
ti. Nel 1933 fu destinato a Imperatriz dove 
rimase cinque anni sia come coadiutore 
che come parroco e qui rivelò il suo talen-
to di costruttore rifacendo la piccola chie-
sa e costruendo la residenza missionaria. 
Mons. Lonati nel 1938 lo chiamò a Grajaú 
come parroco e lo incaricò di costruire la 
cattedrale. In circa tre anni di lavoro era fini-
ta, in stile gotico lombardo. Poi fu destinato 
a Barra do Corda e nel triennio di superiore 
e parroco (1941-1944) fabbricò un grande 
collegio, la chiesa di sant’Antonio e un sa-
lone-teatro. Ritornò a Grajaú per un biennio 
(1944-46) dove riprese la “desobriga” e re-
staurò la casa di Alto Alegre che stava ca-
dendo in rovina. Nel 1947 andò a S. Luís e fu 
incaricato di costruire l’episcopio di Grajaú 
e poi nel biennio 1948-49 costruì il conven-
to di S. Sebastiano in Parnaiba, grande con-
vento destinato ad accogliere per diversi 
anni gli studenti di filosofia e teologia. Nel 
1950 venne destinato a Juazeiro do Norte 
(Ceará) dove in sette anni costruì il magni-

Da sinistra: Padre Francesco tra i muratori addetti 
alla costruzione della cattedrale di Grajaú;

davanti alla chiesa di Impeatriz da lui costruita;
durante la “desobriga”.
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Regno di Dio. Evangelizzare, amministrare 
sacramenti, fornire spazi ai fedeli per po-
tersi riunire erano momenti di una stessa 
azione di apostolato. E questo era vissuto 
nella profonda consapevolezza del proprio 
sacerdozio. Passava la giornata in mezzo 
ai suoi operai ascoltando, parlando e so-
prattutto insegnando. Ma si alzava presto 
e si raccoglieva nella cappella, celebrava la 
Messa, ascoltava le confessioni  quando 
era richiesto e poi iniziava la sua giornata 
di lavoro. La sera lo si poteva incontrare in 
coro a recitare il rosario. Partecipava all’al-
legria comune nel momento di ricreazione 
serale ed era uno degli ultimi a ritirarsi. 

Doveva essere alto sui due metri, le brac-
cia gli cadevano dalle spalle come due tron-
chi e terminavano in due mani immense. 
Soffriva di bronchite, retaggio della prima 
guerra mondiale, che si aggravava giorno 
per giorno a causa della polvere dei cantieri 
e l’uso del sigaro dal quale era dipendente, 
indifferente alle possibili conseguenze.

Fu un architetto nel senso pieno del 
termine; gli mancava solo il “pezzo di car-
ta”. C’è un particolare comune che attira 
l’attenzione osservando soprattutto le sue 
chiese. È impressionante la mole, l’am-
piezza, l’altezza; l’innalzarsi vertiginoso 

del campanile in  mezzo alla facciata; la 
maestosità, l’imponenza della cupola che 
impreziosisce la parte migliore dell’edificio 
sacro. Sotto la cupola ci si sente piccoli, ed 
è giusto che sia così di fronte alla maestà 
di Dio. Si percepisce in questa maestosità 
l’aspirazione concreta del povero che ha 
sempre cercato di raggiungere il cielo per 
far udire più da vicino la sua voce.

A questo umile ma grande architetto il 
governo italiano ha conferito il titolo onori-
fico di Cavaliere d’Italia per il lavoro svolto 
in terra straniera. Un lavoro portato avanti, 
nonostante le difficoltà e i problemi di salu-
te, fino quasi alla fine della vita.

Minato nella salute, trascorse gli ultimi 
anni si può dire sempre in chiesa, la coro-
na del rosario in mano, pronto ad aiutare 
le anime. 

Un’ultima crisi di cuore a Bergamo, nel-
la clinica di S. Francesco dove era ricove-
rato, il 10 settembre 1971 spezzò la forte 
fibra del grande missionario, il “gigante 
buono”, come veniva chiamato per la sua 
alta statura. 

Giganti della missione Volontariato

Domenica 20 giugno, 
dopo un anno e mezzo 
le porte del Centro 
Missionario si sono 
riaperte, con una 
giornata di festa dal titolo 
RIPARTIAMO.

La pandemia ci ha costretti 
a rinunciare a manifestazio-

ni ed eventi, ma appena è sta-
to possibile abbiamo pensato 
ad una giornata che segnasse 
la ripartenza, una giornata tra 
amici delle missioni. 

Ha dato inizio alla giornata la 
Santa Messa celebrata da pa-
dre Innocenzo Pacchioni, mis-

sionario in Brasile che in que-
sto periodo si trova in Italia.

All’interno del cortile del con-
vento di Piazzale Cimitero Mag-
giore abbiamo allestito dei ban-
chetti missionari di artigianato 
etnico e prodotti gastronomici, 
uno stand con piante, fiori ed 
erbe aromatiche, una mostra 
di arte sacra con le opere pitto-

di Veronica Pagano

Al Centro Missionario di Milano

Ripartiamo 
con una giornata 
di festa!

Padre Francesco “gigante buono”
spicca con la sua statura 

in mezzo ai confratelli.
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Volontariato

riche di fra Francesco Calloni e 
una mostra fotografica dal tito-
lo “Sfamare i bisognosi”.

Cesare Marinoni e alcuni ami-
ci panificatori, si sono resi di-
sponibili a sfornare pizze, fo-
cacce e pane, abbiamo allestito 
uno stand per salamelle e pata-
tine, gli amici che sono passati 
a trovarci hanno così potuto ac-
quistare delizie d’asporto. 

I nostri volontari finalmente 
si sono potuti incontrare, dopo 
quasi due anni, fare servizio 
tutti insieme e incontrare i fra-

ti del centro missionario; il Pro-
vinciale Padre Angelo Borghino 
è venuto a salutarci con fra Pe-
ter del Camerun e fra Dieudon-
né della Costa D’Avorio, che si 
trovano in Italia per studiare. È 
stata un’occasione per loro di 
rincontrare gli amici volontari 
che avevano conosciuto nelle 
loro terre. 

Alcuni gruppi OFS hanno ap-
profittato della nostra festa per 
trascorrere la domenica insie-
me e alcuni frati, ex missionari 
o che hanno fatto parte del cen-

tro missionario, hanno voluto 
farci sentire la loro vicinanza e 
gioire con noi. La giornata è sta-
ta ricca d’incontri, di chiacchie-
re spensierate, per un momen-
to siamo tornati indietro nel 
tempo, una giornata di festa per 
i frati, i collaboratori, i volontari, 
gli amici delle missioni e per chi 
magari uscendo da Messa spin-
to dalla curiosità è entrato a far-
ci un saluto, una giornata che 
nella sua semplicità ha segnato 
la Ripartenza a sostegno delle 
nostre Missioni.  

di Lorenzo Mucchetti

Un nuovo Emporio 
della Solidarietà 
che si configura come 
un vero e proprio 
minimarket dove trovare 
oltre ai generi alimentari 
anche prodotti per l’igiene 
personale e per la casa. 
Un’opera preziosa che 
permette alle persona 
in difficoltà la possibilità 
di fare la spesa secondo 
le proprie necessità. 

Lunedì 31 maggio è stato il 
giorno dell’apertura! Sono 

passati diversi mesi dall’annun-
cio che nella parrocchia dei Fra-
ti Cappuccini di Brescia sarebbe 
sorto un Emporio della Solida-
rietà intitolandolo all’indimen-
ticato padre Ulderico Chigioni. 
Sono stati mesi di preparazione 
e di incontri con i responsabili 
della Caritas diocesana di Bre-
scia per acquisire le linee guida 
e gli standard di funzionamento 
previsti a livello nazionale. Una 
grande svolta per l’attività della 
Caritas parrocchiale bresciana. 
Già attiva da diversi decenni 
nell’accompagnare le tante fa-
miglie in difficoltà che ogni gior-
no si presentano alla porta del 
convento, oggi si propone con 
una nuova attività più struttura-

ta e attenta alle singole neces-
sità. Molte infatti le novità che 
questo progetto richiede, tra cui 
un rinnovato impegno da parte 
dei volontari dettato dalla neces-
sità di dotarsi di strumenti infor-
matici per la gestione dell’atti-
vità dell’Emporio. Nuovo anche 
l’approccio alle persone che 
si rivolgono al centro di ascol-
to dove si cerca di tracciare un 
percorso di accompagnamen-
to individualizzato. I volontari 
del centro di ascolto, dopo aver 
valutato le singole situazioni, ri-
lasciano una tessera a punti da 
utilizzare per fare la spesa pres-
so l’Emporio della Solidarietà, 
che si configura come un vero e 
proprio minimarket dove trovare 
oltre ai generi alimentari anche 
prodotti per l’igiene personale e 

Dedicato al missionario padre Ulderico

A Brescia A Brescia 
nasce l’emporio nasce l’emporio 
della solidarietà della solidarietà 
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di frei Luigi Giudici, responsabile della Casa del pane

Fondata molti anni fa, 
la casa del pane è vicina 
a tante persone povere 
che quotidianamente 
arrivano dalle periferie. 
Un  servizio di 
fondamentale 
importanza cui si 
aggiunge anche la visita 
medica, gli esami clinici, 
e le medicine disponibili 
ogni mese per dieci 
persone povere

“Osando amare” è il nome 
con cui è stata battezzata 

la “Casa del pane di Sant’Antonio” 
dei frati cappuccini di São Luís, 
Brasile, attualmente gestita dal 
nostro missionario Frei Luís 
Giudici.

L’obiettivo di questa “Mensa 
dei poveri” è quello di soccor-
rere la povertà e la solitudine di 
tanti fratelli e sorelle che cerca-
no un aiuto. L’Opera ha anche 
l’appoggio e l’assistenza di una 
università locale che completa 
l’offerta di un pasto con incon-
tri,  laboratori di socializzazio-
ne e occupazione mentale degli  
ospiti. Un po’ di storia; ce la rac-
conta lo stesso frei Luís.

Anzitutto premetto che non 
ci sono documenti a riguar-

do del refettorio dei poveri del 
Convento del Carmine - São 
Luís. Quello che dico cercherò 
di documentarlo con il poco 
materiale che ho a disposi-
zione sapendo però che è ben 
poca cosa.

I fondatori non ci sono più, 
vive ancora solo il Signor Al-
mir collaboratore fin dagli inizi. 
Ancora oggi tutti i giorni viene 
qui al convento per suonare le 
campane della chiesa, perché 
solo lui le sa suonare nella ma-
niera corretta. Il Signor Almir si 
ricorda dei fatti, ma non delle 
date e dei dettagli.

Il 2 agosto del 1978 io, Frei 
Luís Giudici e Frei Demetrio, 
siamo arrivati come missionari 
a São Luís – MA – nel conven-

per la casa. L’assegnazione dei 
punti da poter utilizzare all’inter-
no dell’emporio varia in funzione 
della composizione del nucleo 
famigliare e delle diverse neces-
sità, come anche la durata della 
validità della tessera.

Offrire a una persona in diffi-
coltà la possibilità di fare la spe-
sa secondo le proprie necessi-
tà, la riporta a una dimensione 
ordinaria e dignitosa di vita quo-
tidiana. 

L’acceso all’Emporio non sarà 
aperto a tutti, ma solo a coloro 
che intendono rimettersi in di-
scussione e accettare di sfor-
zarsi per uscire dalla precarietà 
nella quale vivono. L’inserimen-
to è infatti temporaneo, non a 
tempo illimitato, proprio per evi-
tare che possa scadere in una 
forma di sterile assistenziali-
smo che non porterebbe gio-
vamento. Indubbiamente ogni 
situazione verrà attentamente 
ponderata dai responsabile del 
centro di ascolto, attraverso in-
contri programmati, per non far 
mancare le diverse forme di aiu-
to necessarie.

Parallelamente continuerà 
anche la distribuzione delle bor-
se viveri d’emergenza, che ver-
ranno invece destinate a quelle 
realtà che richiedono un aiuto 
occasionale, come per i senza 
dimora  o per coloro che non 
vogliono accettare di essere in-
seriti in un programma  “riabili-
tativo”.

Il progetto “Emporio della so-
lidarietà” prevede il coinvolgi-
mento di altre due parrocchie li-
mitrofe al Sacro Cuore di Gesù, 
Santa Maria Nascente (Fiumi-
cello) e San Benedetto Abate 
(Primo Maggio), che si uniran-
no nel prossimo autunno por-
tando così il numero di poten-
ziali famiglie assistite a oltre 
duecento. Inizialmente l’acces-

so all’Emporio è previsto per 
due pomeriggi alla settimana, 
il lunedì e il mercoledì, mentre 
quando sarà a regime si preve-
de l’apertura anche nella giorna-
ta di venerdì.

Anche l’inaugurazione ufficia-
le, con la benedizione del Ve-
scovo della diocesi di Brescia, 
mons. Pierantonio Tremolada, 
è prevista per questo prossi-
mo autunno, quando tutte e tre 
le realtà parrocchiali coinvolte 
saranno congiuntamente ope-
rative.

Fin dall’inizio del progetto si 
è voluto intitolare l’Emporio del-
la Solidarietà a padre Ulderico, 
una figura storica della parroc-
chia del Sacro Cuore di Gesù 
di Brescia. Dopo essere stato 
missionario in Brasile per qua-
si quarant’anni nel 1986, rien-

trato in Italia, gli è stato chie-
sto di prestare servizio presso 
la parrocchia di Brescia, dove 
rimarrà fino al suo ritorno alla 
casa del Padre nel dicembre 
del 2018.  Come lo ha ricor-
dato l’allora parroco fra Paolo 
Giavarini “Uomo intelligente e 
acuto… amato e stimato da mi-
gliaia di persone, punto di rife-
rimento per preti, religiosi e lai-
ci. Carattere forte, risoluto, ma 
saggio, buono e misurato. Mai 
banale, capace di ascolto e sti-
mato consigliere. Uomo di pre-
ghiera, di predicazione, vicino a 
bisognosi e ammalati. Frate di 
povertà e fraternità: sobrio nei 
bisogni, squisito nelle relazioni, 
capace di dialogo, di vita fra-
terna fedele e affettuosa com-
pagnia. Amava e sosteneva i 
giovani curati, stimava il par-
roco. Mai un lamento, mai una 
critica né alle persone né alla 
società moderna. Lascia un ri-
cordo d’autentica fede e pasto-
rale premurosa, a lode e gloria 
di Dio”.

Proprio per questo suo impe-
gno e per la sua vicinanza ai più 
bisognosi ora verrà ricordato 
ogni giorno attraverso l’operato 
del nuovo Emporio della Solida-
rietà, che oltretutto è il primo a 
operare nella diocesi di Brescia. 

Gli sforzi fatti per far giunge-
re a compimento questo nuovo 
progetto sono stati davvero tan-
ti e siamo certi che con la pro-
tezione di padre Ulderico l’Em-
porio della Solidarietà non potrà 
che perdurare nel tempo. Siamo 
altresì certi che la sensibilità dei 
parrocchiani non farà mancare 
la loro generosità a sostegno 
di questa importante iniziativa 
pensata per coloro che cercano 
di uscire dalle proprie difficoltà. 
Un grazie di cuore a ognuno di 
loro per quanto vorranno condi-
videre! 

Volontariato Progetti

La mensa dei poveri di São Luís in Brasile

“Osando amare” 
una casa 

di tanto pane
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è possibile fare per ora. Offrire 
il pranzo, la merenda e le visite 
mediche è reso possibile grazie 
alla generosità di tante persone 
devote di Sant’Antonio”.

Coloro che frequentano la 
casa del pane vengono per lo 
più dalla periferia. Soprattut-
to dal rione chiamato “Coro-

adinho” che è relativamente 
vicino. Sono persone che vivo-
no sole e al mattino prendono 
l’autobus e raggiungono il cen-
tro. È anche utile sapere che a 
poco più di un chilometro dal 
centro ci sono ancora palafitte 
e invasioni. Dopo la riforma del-
la Praça Jão Lisboa e l’aumen-

to delle panchine per sedersi, i 
nostri ospiti possono incontrar-
si tra loro e rimanere a chiac-
chierare aspettando tranquil-
lamente l’ora del pranzo. Dal 
22 marzo 2020, a causa della 
pandemia, è stato sospeso il 
pranzo nel refettorio, ma è sta-
ta però mantenuta la finalità di-

to del Carmine e siamo subito 
rimasti colpiti dal fatto che sul-
la scalinata della chiesa, tutti i 
giorni, decine di poveri passa-
vano la giornata aspettando di 
ricevere l’elemosina da qualche 
benefattore che entrava o usci-
va dalla chiesa. Avevo ancora 
negli occhi la visione scanda-
losa delle “favelas” di Rio de 
Janeiro dove ero sbarcato con 
Frei Demetrio dieci giorni pri-
ma. Mi chiedevo il perché di 
questo modo di trattare i pove-
ri alla porta di  un convento di 
frati cappuccini lombardi.

Allo stesso tempo però sen-
tivo tutta la mia incapacità di 
fare qualcosa per migliorare 
quella situazione. È tenendo 
conto di questa situazione che 
Frei Demetrio ha poi scritto a 
P. Apollonio quella frase: “Siete 
tutti in peccato mortale!”.

In quello stesso anno del 
1978 Frei Osvaldo fece costru-
ire un edificio al lato del con-
vento con l’intento di affittarlo 

e così aiutare l’economia della 
Custodia con i proventi degli af-
fitti. Per alcuni anni il progetto 
ha corrisposto alle aspettative, 
ma in seguito non ha più dato 
i risultati sperati e l’edificio, mi 
pare prima del 2000, ha perso 
la sua utilità ed è stato chiu-
so. Questo ha permesso che il 
salone al piano terreno, diven-
tasse un refettorio per i poveri 
come lo è tutt’ora, cioè la no-
stra “Casa del pane” battezza-
ta successivamente “Ousando 
amar” (Osando amare).

È certo però che il refettorio 
dei poveri del Convento del 
Carmine è cominciato prima 
del 2.000. Qui vale la testimo-
nianza di frei Demetrio che as-
sicura, per esperienza perso-
nale di partecipazione ai fatti, 
che il refettorio è cominciato 
nel 1984 con Frei Liberato e 
successivamente con frei Dio-
nisio da Primolo, in un salone 
del convento situato vicino alla 
portineria e che era in uso al 

terz’Ordine Francescano. Ag-
giungo ora una testimonian-
za del Prof. ANTONIO ALVES 
MONTEIRO, ministro del Ter-
z’Ordine francescano di São 
Luís della chiesa del Carmine, 
nella quale egli accenna alla 
casa del pane. Egli afferma te-
stualmente: “Vogliamo ricor-
dare che in questo Santuario il 
pane dei poveri di Santo Anto-
nio non si riduce ad una sem-
plice distribuzione.

Qui il pane diventa un pran-
zo per 150 persone tutti i lune-
dì, mercoledì e venerdì, e anche 
una merenda il martedì e il gio-
vedì.

A ciò possiamo anche ag-
giungere la visita medica, gli 
esami clinici, e le medicine di-
sponibili ogni mese per dieci 
persone povere. Ciò non rap-
presenta tutto quello che noi 
vorremmo fare, perché infatti 
l’accoglienza dei poveri è una 
caratteristica della spiritualità 
francescana. Però è quanto ci 

Progetti
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stribuendo ogni quindici giorni 
in media 140 ceste di base, con 
alimenti e beni di prima neces-
sità che gli stessi frati prepara-
no con una certa abbondanza. 
Con l’aumento spropositato dei 
prezzi e del numero dei poveri 
bisognosi, si è deciso di fornire 
le ceste ogni 20 giorni sperando 
che per il prossimo anno il re-
fettorio possa riprendere il suo 
servizio di accoglienza e offerta 
del pranzo.

Tutti coloro che frequenta-
no la nostra opera sono regi-
strati e assistiti dal nostro per-
sonale.

Testimonianza di 
Demetrio Saccomandi

Il convento del Carmine a São 
Luís do Maranhão è situato nel 
centro della città ed è sempre 
stato un punto di riferimento 
per i numerosi poveri che tutti 
i giorni si sedevano sulla sca-
linata che porta alla chiesa a 
chiedere l’elemosina ai passan-
ti o un po’ di alimento agli stes-
si frati.

Nel 1984 padre Liberato Giu-
dici, che a quell’epoca era supe-
riore del convento, ebbe l’idea 
di utilizzare una sala vicina alla 

portineria, che serviva ai con-
fratelli del terz´ordine per le loro 
riunioni, per ospitare tutti quei 
poveri e dare loro da mangiare. 
È nata così la mensa dei poveri.

All’inizio Padre Liberato ricor-
reva a varie entità tra le quali la 
“Lusitana”, che era ed è ancora 
oggi un supermercato impor-
tante, e poi al comune perché 
collaborassero nel sostenere 
l’opera.

Il refettorio incominciò con 
un piccolo gruppo di poveri che 
però aumentava sempre più 
fino ad arrivare a 100 persone 
che tutti i giorni si riunivano a 
mezzogiorno in quella sala del 
convento per una breve preghie-
ra e poi consumare un piatto di 
riso e fagioli, verdura e frutta.

Visto che l’opera cresceva, pa-
dre Liberato ebbe allora l’idea di 
trasferire l’opera in una sala più 
grande dell’edificio attiguo al 
convento che anticamente era 
usato come ambulatorio per gli 
ammalati e così la mensa dei 
poveri fu trasferita in questo edi-
ficio dove ancora oggi funziona 
sotto la guida di suo fratello pa-
dre Luigi Giudici.

Tutti i giorni era possibile ve-
dere file di poveri che venivano a 
mangiare. Lo posso testimonia-
re perché ho abitato nel conven-
to del Carmine nel 1985/86 e so 
quanto padre Liberato Giudici 
s’impegnava per portare avanti 
quest’opera, così bella e neces-
saria.

Si è rivolto anche a me che a 
quel tempo avevo molti amici a 
Varese tra i quali Ildebrando Cre-
spi, chiamato il Papà dei lebbro-
si, il quale mi ha mandato un in-
gente sussidio che ho passato 
volentieri a padre Liberato. Que-
sto è quanto ricordo e posso 
testimoniare a riguardo dell’ori-
gine della mensa dei poveri nel 
convento del Carmine. 

Progetti Sostegno a Distanza

Un’intervista a fra Giuseppe Lecchi in occasione 
della celebrazione del 25° del SaD in Costa d’Avorio, 
una delle realtà più vivaci e attive di questo progetto 
che permette di accompagnare e preparare un futuro 
per tanti bambini.

Sono stato in Costa d’Avorio 
per la chiusura delle celebra-

zioni dei 25 anni del sostegno 
a distanza in rappresentanza 
del Centro Missionario. Duran-
te lo scorso anno e all’inizio di 
quest’anno ci sono state diver-
se occasioni nei villaggi, dove 
hanno festeggiato sia con Lucia 
Moscardi sia con i responsabili 
questo grande avvenimento del 
SAD, e la cosa è uscita molto 
bene. Io sono andato in rappre-
sentanza del Centro missionario 

e dei benefattori che sono impe-
gnati nel sostegno a distanza. Il 
giorno prima della chiusura c’è 
stata una grande celebrazione 
del responsabile fra Etienne; 
c’era qualche bambino ma più 
che altro parenti responsabili 
del sostegno sia nei villaggi che 
nel Centro di  Zouan-Hounien. 
Il giorno successivo si è svolta 
la chiusura solenne, i bambini 
numerosissimi, sin dal mattino 
sono arrivati dai vari villaggi, 
ogni gruppo a seconda del vil-

intervista a fra Giuseppe Lecchi

25 anni di SAD in Costa d’Avorio 

Una storia di cuore grande 
lunga 25 anni 

Dar da mangiare agli affamati

Dar da mangiare agli affamati è un’opera di misericordia 
corporale che non può lasciarci indifferenti. La richiesta 
di un fratello che tende la mano per ricevere un qualcosa 

con cui sfamarsi scuote sempre la nostra coscienza e ci muove 
istintivamente verso l’altro.
La mensa dei poveri di São Luís in Brasile è una storica iniziativa 
che i frati cappuccini stanno gestendo da diversi decenni grazie 
anche al sostegno che molti di voi non hanno mai fatto mancare. 
Oltre al donare un pasto caldo ogni giorno è l’accoglienza che 
sazia la fame di queste persone povere che spesso sono sole, 
senza nessuno con cui condividere un po’ della loro giornata. 
L’accoglienza e l’ascolto molte volte sfamano più di un semplice 
piatto di riso. 
Per poter continuare a far vivere questo importante progetto di 
solidarietà abbiamo bisogno anche del tuo aiuto,  dona quanto il 
tuo cuore ti suggerisce. Grazie!
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Sostegno a Distanza

tro missionario mandavate il vo-
stro affetto. Poi ci sono stati due 
cantanti, una sulla sedia a rotel-
le, che sono passati attraverso 
il sostegno a distanza, e hanno 
testimoniato come grazie  a ciò 
sono potuti arrivare dove sono, 
hanno danzato, cantato, è sta-
to molto commovente vedere 
tutti i bambini che cantavano, 
ballavano e esprimevano la loro 
gratitudine per ciò che si fa, per 
dare loro la possibilità di studia-
re, di ricevere un pasto, di esse-
re curati quando stanno male. 
Anche se erano piccoletti si ve-

deva che volevano esprimere la 
loro gioia e gratitudine.  Poi ci 
sono stati tutti i ringraziamenti, 
il rappresentante dei villaggi Vi-
ctor ha citato tutti i villaggi dove 
noi abbiamo il SAD.  La gente nei 
villaggi dimostra anche attraver-
so le danze la sua riconoscenza 
per l’aiuto che ricevono; le fami-
glie sono abbastanza numero-
se, le malattie sono frequenti, 
ed avere la possibilità di man-
dare i bambini a scuola, riceve-
re un pasto e nel caso abbiano 
problemi di salute essere curati, 
per loro è un grande aiuto. Po-

tete quindi immaginare la rico-
noscenza nel loro cuore. Alcu-
ni bambini grazie al SAD hanno 
continuato gli studi fino al liceo, 
c’è un cammino molto speran-
zoso di gioia, vedono che c’è 
dietro qualcuno che li aiuta ad 
avere un futuro sia umano che 
intellettuale.  Io sono stato per la 
conclusione dei festeggiamenti, 
ma appunto durante tutto l’anno 
per i vari villaggi sono state fatte 
delle celebrazioni; gli insegnanti, 
i bambini con i genitori e paren-
ti cantavano e al tutto seguiva 
sempre un pranzo tutti insieme, 
e così il giubileo, iniziato lo scor-
so anno con la presenza di Lucia 
che insieme al Centro missiona-
rio  ha dato il via al SAD, e di fra 
Gianluca, è passato in tutti i vil-
laggi. 

Nel 2020 era stata program-
mata attraverso una serie di 
eventi la celebrazione del 25° 
anniversario dell’attività del pro-
getto Sostegno a Distanza in 
Costa d’Avorio.

Dopo l’apertura solenne tutto 
è stato sospeso a causa del di-
lagare della pandemia. Il comi-
tato organizzatore ha comun-
que deciso di portare a termine 
i programmati festeggiamenti 
nel corso di quest’anno 2021. 

laggio, aveva magliette diverse, 
gialle, bianche, azzurre con scrit-
to “25mo anniversario sostegno 
a distanza”. Hanno cominciato a 
sfilare dal municipio pian piani-
no arrivavano su alla missione, 
dov’era stato preparato un luogo 
adeguato per riunirsi e festeg-
giare. Noi abbiamo aspettato 
là con le autorità: non potendo 
venire il prefetto è venuto il go-
vernatore suo rappresentante, 
poi c’era il direttore della scuola, 
la responsabile della farmacia, 
una rappresentante dell’ospeda-
le e il responsabile di zona delle 
scuole. Poi sono iniziati ad arri-
vare i bambini, e non vi dico la 
gioia che hanno portato: c’erano 
i loro parenti e una marea di gen-
te. Ci saranno stati 900 bambini, 
ogni gruppo arrivava con una 
tavoletta con scritto il nome del 
villaggio di provenienza. Hanno 
poi iniziato a danzare, ballare, e 
pian piano sono state presenta-
te le autorità convenute; il gover-
natore ha detto che era felice di 
essere presente a questo incon-
tro vedendo il bene che i mis-
sionari italiani fanno per queste 
persone, ed ha ringraziato an-
che perché non ci sono solo gli 
italiani che danno aiuto, iniziano 
ad esserci anche degli africani 
che collaborano al SAD. Poi c’è 

stata una bambina che ha letto 
una lettera che rappresentava 
tutti i bambini che beneficiano 
del sostegno, ringraziando con 
gioia per tutto il bene che i so-
stenitori fanno. Attraverso di lei  
tutti i bambini hanno espresso il 
loro affetto verso i benefattori, 
anche se lontani, ed hanno pre-
gato per tutti i benefattori che 
sono morti a causa del covid. 
Poi è arrivato un rappresentante 
dei villaggi, anche lui ha ringra-
ziato gli italiani per tutto il bene 
ricevuto negli anni e ha espres-
so il suo dolore per ciò che sta 
accadendo in questo momen-
to. Tutti quanti, conoscendo le 
difficoltà che ci sono in questo 
momento, sanno che anche le 
adozioni hanno sofferto; han-
no però tutta la speranza che si 
possa continuare questa gran-
diosa opera, nonostante che 
la pandemia abbia causato dei 
disastri economici, e pregano 
perché questo progetto possa 
continuare.

Poi è venuto il rappresentante 
del SAD fra Etienne che ha fatto  
un resoconto storico, dagli inizi 
con Lucia e di tutti i personag-
gi che sono passati: p.Antonio, 
p.Oliviero, f.Patrizio, f.Gianluca. 
Ha elencato il lavoro che è sta-
to fatto e quello che vorrebbero 

fare con le adozioni a distanza 
che nella zona di  Zouan-Hou-
nien sono molto numerose. Ha 
ringraziato il Centro missiona-
rio che nonostante le difficoltà 
e la sofferenza per i benefatto-
ri morti va avanti a sostenere il 
progetto. 

Poi mi hanno chiamato in 
qualità di rappresentante del 
Centro missionario, e io li ho 
rassicurati garantendo l’impe-
gno da parte del centro missio-
nario, che insieme ai benefattori 
hanno la gioia di poter continua-
re; ho detto che tutti voi del cen-
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“Pane in Piazza” è un impor-
tante appuntamento che i 

Missionari Cappuccini hanno or-
ganizzato con grande successo 
per due edizioni in Piazza Duo-
mo a Milano. Il progetto nasceva 
nel 2018 quando Mons. Angelo 
Pagano, Vescovo cappuccino 
di Harar in Etiopia propose ai 
confratelli Missionari Cappucci-
ni di Milano un ambizioso pro-
getto: la realizzazione di un pa-
nificio industriale con annessa 
una scuola di panificazione per 
dare un futuro a diversi giovani 
del suo vicariato. Migliaia di per-
sone hanno potuto assaggiare 
i gustosi prodotti che numerosi 
panificatori da tutta Italia produ-
cevano ogni giorno, permetten-
do un aiuto concreto alle mis-
sioni. Purtroppo, causa Covid, le 
successive edizioni non si sono 
potute realizzare. Per non perde-
re il legame con questo progetto 
continuiamo a presentare le ri-
cette panarie che ci hanno forni-
to i nostri amici panificatori.

Panini 
provola e 
zucchine
Ingredienti:
• 500 g di farina
• 50 ml di olio d’oliva
• 10 g di lievito di birra fresco
• 5 g di sale
• 250-300 ml di latte (anche ve-
getale)
Per il ripieno:
• zucchina
• 100 g di provola a fette
• Sale q.b. 

Preparazione
Versate la farina in una ciotola 

capiente e unite l’olio d’oliva, con 
l’aiuto di una forchetta mescola-
te bene.

Sciogliete il lievito nel latte 
leggermente tiepido e unitelo un 
po’ alla volta alla farina; aggiun-
gete il sale.

Lavorate bene il composto su 
una spianatoia fino a ottenere 
un panetto sodo ed omogeneo, 
trasferitelo in una ciotola, copri-
te con pellicola trasparente e la-
sciatelo lievitare fino al suo rad-
doppio, 2-3  ore circa.

Quando il vostro impasto sarà 
ben lievitato, siete pronti per for-
mare i panini.

Su una spianatoia, con l’aiu-
to di un po’ di farina, stendete 
l’impasto fino ad ottenere una 
sfoglia abbastanza sottile. Divi-
dete la sfoglia in tante strisce, 
potete realizzarle più o meno 
grandi.

Tagliate una zucchina a fetti-
ne molto sottili, potete aiutarvi 
con una mandolina. Ricoprite 
ogni striscia di impasto con le 
fettine di zucchina. Aggiungete 
la provola a fette, fino a ricopri-
re tutte le strisce e aggiustate di 
sale. A questo punto arrotolate 

ogni striscia su se stessa, fino a 
formare tanti panini.

Una volta formati i vostri pani-
ni, trasferiteli su una teglia con 
carta forno e lasciateli lievitare 
per altri 30 minuti a temperatura 
ambiente.

Trascorso il tempo di lievita-
zione, bagnate la superficie con 
un composto di latte e uovo, li 
renderà dorati e lucidi. Lasciate 
cuocere i vostri panini per 40-45 
minuti a 180° in forno ventilato o 
a 190° in forno statico.

Sfornate i panini e gustateli!

a cura di Veronica Pagano

L’appuntamento solidale di Missionari Cappuccini 

Le ricette di Le ricette di 
Pane in PiazzaPane in Piazza  

Ricette dalle missioni

Il panettiere Pino Fretto 

Fedelissimo amico di Pane in Piazza, 
ha fatto il panettiere dai 12 ai 40 anni, 
principalmente a Quarto Oggiaro, 

quartiere di Milano; poi, come ci racconta 
lui stesso, per poter seguire il Signore ha 
lasciato il suo mestiere. Pino fa parte del 
Cammino Neocatecumenale, il lavoro di 
panettiere non gli permetteva di dedicarsi 
al suo percorso; è stata una scelta sofferta, 
ma i suoi catechisti l’hanno rincuorato 
ricordandogli  che il Signore, quando lasci 
tutto per Lui, in realtà ti ridà il centuplo, 

e gli hanno detto: vedrai che farai tanto pane per  il Signore. La sorella di 
Mons. Angelo Pagano, amica e membro della stessa comunità di Pino, 
gli parla del progetto di Pane in Piazza e lui, attualmente magazziniere per 
una ditta di resine, si ricorda immediatamente delle parole dei catechisti 
e con grande gioia coglie subito il segno, servire il Signore supportando 
un grande progetto Missionario mettendo a disposizione il suo talento 
panario.
Pino ci ha donato il suo tempo e il suo talento in entrambe le edizioni di 
Pane in Piazza, e in attesa di rimettersi in “opera” ci propone una ricetta 
che ha deliziato i palati dei visitatori in Piazza Duomo.
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Il vangelo di Matteo riserva 
a san Giuseppe un aggetti-

vo sul quale un lettore o un 
ascoltatore distratto potrebbe 
facilmente sorvolare. Questo 
aggettivo è “giusto”: «Giusep-
pe», sta scritto infatti, «era un 
uomo giusto» (Mt 1,19). Istin-
tivamente, la parola segnala la 
dirittura morale dell’uomo tutto 
d’un pezzo. Che cioè rispetta 
pedissequamente le norme e 
i divieti imposti dalla società in 
cui è inserito e che, nello stesso 
tempo, rifiuta energicamente 
ogni forma d’ingiustizia perpe-
trata ai danni di chiunque. Del 
buono, ma anche del cattivo; 
del ricco, ma anche del povero; 
del colto, ma anche dell’analfa-
beta. Giusto, secondo questa 
modulazione di significato, è 
l’uomo o la donna imparziale. 

•••

Tuttavia, nel caso di san Giu-
seppe, la parola “giusto”, pur 
includendo certamente tutto 
questo, lo supera e lo amplifica. 
Perché dichiarandolo «uomo 
giusto», il primo vangelo non 
allude a semplici qualità mora-
li (la rettitudine, il rispetto degli 
altri, la capacità di difendere i 
diritti umani), ma si riferisce ad 
un accordo, intimo e nello stes-
so tempo manifesto, tra la sua 
volontà e la volontà di Dio. La 
sua è dunque una giustizia di-

namica: che si adegua, nell’in-
cessante srotolamento delle 
vicende umane, alla giustizia 
stessa dell’Altissimo. Ai Filip-
pesi, san Paolo scrive: «quello 
che è vero, quello che è nobile, 
quello che è giusto – appunto 
– quello che è puro, quello che 
è amabile, quello che è onorato, 
ciò che è virtù e ciò che meri-
ta lode, questo sia oggetto dei 
vostri pensieri» (4,8). Ebbene, in 
san Giuseppe quello che nello 
svolgimento della sua storia si 
presenta come nobile, giusto, 
puro, amabile e onorato per lui, 
lo è anche per Dio. Lo stesso 
per ciò che è virtù e che merita 
lode: se lo è per Dio, lo è anche 
per san Giuseppe.

•••

Ma queste considerazioni 
non bastano. Giusto, per la Bib-
bia, è non solo, infatti, chi vive 
dentro e fuori di sé l’intimo ac-
cordo della propria volontà con 
quella di Dio. Tratto essenzia-
le del giusto è infatti un atteg-
giamento che non sempre si 
riscontra negli altri “giusti”, an-
che in quelli che si fregiano di 
esserlo o si impegnano ad es-
serlo: ossia, la gioia di fare la 
volontà di Dio. Per il Salmo 1, 
ad esempio, il giusto è chi «nel-
la legge del Signore trova la 
sua gioia» (1,2). È per questo 
che Benedetto XVI ha osserva-

to correttamente che per san 
Giuseppe, «la volontà di Dio 
non è una legge imposta dall’e-
sterno, ma “gioia”». Ciò che è 
giusto, puro, amabile, onorato, 
virtuoso e lodevole per Dio non 
è per san Giuseppe un peso da 
sopportare o una costrizione 
da tollerare in attesa che, per 
così dire, “tutto passi”. È inve-
ce un’autentica fonte di gioia: 
una vera e propria gratificazio-
ne. E questo vale, ad esempio, 
per la Legge contenuta nei die-
ci comandamenti. Così stando 
le cose, possiamo immaginare 
– ma la parola «giusto» usata 
da Matteo pensiamo che ci au-
torizzi a farlo – possiamo dun-
que immaginare che per san 
Giuseppe i singoli precetti del 
Decalogo fossero davvero il 
perimetro e il contenuto di una 
vita vissuta in pienezza. Dieci 
“paletti” di cui tener conto per 
evitare l’infelicità propria (e al-
trui!), non per evitare la sempli-
ce trasgressione del sistema 
legale costituito. Per un «uomo 
giusto» come san Giuseppe, 
fare la volontà di Dio è questio-
ne di vita o di morte. Di succes-
so o di fallimento. Come un pe-
sce, per vivere, non può stare 
che sott’acqua e un uomo, per 
rimanere in vita, non ha biso-
gno che di respirare, così, per 
sentirsi pienamente realizzato, 
san Giuseppe non ha bisogno 

a cura di fra Luca Mantovani 

San Giuseppe:
il “giusto” (e il gusto) 
della gioia

Bartolomé Esteban Murillo, Sacra famiglia,
San Pietroburgo, Museo dell’Hermitage.
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che di seguire le indicazioni 
date da Dio, anzitutto, nei co-
mandamenti.

•••

La gioia, però, non toglie la 
fatica. Anzi: spesso, una del-
le condizioni umanamente ne-
cessarie per conseguire la gio-
ia è proprio la fatica. Chi non 
ha, almeno una volta, provato 
gioia dopo un esame supera-
to non per caso, ma a prezzo 

di molte lotte e altrettanti sudo-
ri? Che soddisfazione per chi, 
con enormi sacrifici, raggiun-
ge il risultato sperato! È diver-
so vincere mettendocela tutta, 
e vincere servendosi di qual-
che facilitazione. Così, per san 
Giuseppe. Anche se le sue fa-
tiche erano di certo sostenute 
dalla grazia, la grazia e la gio-
ia che lo hanno sostenuto non 
hanno mai escluso l’apporto e 
la fatica della sua obbedienza. 

La grazia di Dio non è un favo-
ritismo di Dio, ma il concorso 
spesso invisibile e impercetti-
bile (e tuttavia fondamentale) 
della Sua forza. E questo – non 
solo per san Giuseppe, ma an-
che per chiunque crede in Dio – 
è, a sua volta, fonte di grandis-
sima gioia. Giusto?  

Sostienici
Aiuta chi non ha niente ad avere tutto il nostro sostegno
ECCO COME PUOI AIUTARCI 
Donazione online
Fai una donazione online: 
il tuo aiuto può trasformarsi subito in un’azione 
concreta. Basta un clic sul pulsante DONA ORA che 
si trova in home page o legato ai singoli progetti. 
www.missioni.org

Donazione in memoria
Unisci il tuo aiuto  
al ricordo di una persona cara.
È possibile richiedere la celebrazione di ss. Messe a 
suffragio di un caro defunto presso una delle nostre 
missioni. Con l’offerta ricevuta porteremo avanti le 
nostre opere a favore delle popolazioni locali. 
Vuoi che inviamo una lettera ai familiari? Chiamaci  
e li renderemo partecipi delle tue intenzioni.
Contattaci al Tel. 02.334930343 

Dona il 5x1000!
Un gesto semplice come fare una firma,  
senza nessun costo, per sostenere  
tutti i nostri progetti.
Ricordati di noi in occasione della prossima 
dichiarazione dei redditi. Potrai sostenere i progetti di 
MISSIONI ESTERE CAPPUCCINI ONLUS inserendo il 
nostro CODICE FISCALE 97326950157. Più persone 
faranno questa scelta più progetti saranno sostenuti 
nelle missioni. Dillo anche ad amici e parenti!

Lasciti testamentari
Una scelta di grande amore e vicinanza.
Il lascito testamentario è una scelta che esprime 
una grande nobiltà d’animo e che permette di 
lasciare in eredità un aiuto concreto e un messaggio 
d’amore alle generazioni future. Scopri come 
fare testamento a favore di MISSIONI ESTERE 
CAPPUCCINI ONLUS.  
Contattaci al Tel. 02.334930343 
oppure scrivici una email: info@missioni.org

Aziende e fondazioni
Vicino a chi è in difficoltà  
anche con la tua azienda.
L’attenzione verso le popolazioni più deboli del 
mondo, è testimonianza di un’etica aziendale 
capace di creare un aiuto concreto alle persone 
che vivono in difficoltà e un contributo al progresso 
economico, strettamente connesso a quello sociale. 
Esistono tanti modi per collaborare con noi:
• Finanziando i nostri progetti con donazioni
• Donando beni e servizi
• Sponsorizzando alcuni nostri eventi.
Per maggiori informazioni,  
contattaci al Tel. 02.334930343

Altri modi per donare
Conto corrente postale
Puoi fare la tua offerta con il tradizionale  
Bollettino Postale 
c/c n. 757203
intestato a: Segretariato Missioni Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano
c/c n. 37382769
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus
P.le Cimitero Maggiore, 5 – 20151 Milano 

Coordinate Bancarie
Puoi fare la tua offerta con bonifico bancario 

Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 83 J 03069 09606 100000119290
intestato a: Provincia di Lombardia dei Frati Minori 
Cappuccini 
Banca Intesa San Paolo
IBAN: IT 41 Q 03069 09606 100000119289
intestato a: Missioni Estere Cappuccini Onlus

Solo i conti intestati alla ONLUS  
permettono la detrazione/deduzione fiscale 
 

Biglietti d’auguri solidali
Scegli il biglietto di auguri che preferisci, 
aiuterai così il centro missionario. 
Per maggiori informazioni sui biglietti,  
puoi richiedere informazioni a:
Alessandra Rossetti 
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Pergamene solidali
Fai festa facendo arrivare la tua gioia  
anche in terra di missione!
Cerchi l’idea giusta per celebrare un momento 
speciale della tua vita? Un matrimonio, un 
battesimo, una laurea o qualsiasi altro evento unico 
che stai organizzando può diventare memorabile.
Realizza una pergamena come segno di solidarietà: 
sarà apprezzata da chi ti è vicino più di qualsiasi 
altra bomboniera e a chi è lontano giungerà la tua 
gioia e il tuo aiuto.
La pergamena è completamente personalizzabile. 
Contattaci per studiare la soluzione che preferisci:
Alessandra Rossetti  
ced@missioni.org • Tel. 02.334930373

Missioni Estere Cappuccine
P.le Cimitero Maggiore 5 – 20151 Milano
Tel. 02.3088042 • Fax. 02.334930444
www.missioni.org • info@missioni.org

Bartolomé Esteban Murillo,  
Sacra famiglia, 

Budapest, Museo di belle arti.



Bergamo CDM

«Non possia«Non possiammo tacere o tacere 
quello che quello che ababbiamo visto biamo visto 
e ascoltae ascoltatoto»» 
(At 4,20) 


